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Andrea Granelli, nato nel 1960, dopo la maturità classica, si laurea con lode in informatica e 
completa gli studi con un diploma post-universitario in psichiatria.  

Inizia come ricercatore presso il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Biomediche del CNR 
di Milano e lavora, con responsabilità crescenti, per diverse aziende (CESI, Montedison, Fi-
medit) 

Nel 1989 entra nella multinazionale McKinsey & Company, leader nella consulenza direzio-
nale, trasferendosi per un periodo presso l'ufficio di Lisbona. 

Nel 1996 entra in Telecom Italia come direttore marketing e vendite di TIN - il servizio 
Internet del gruppo - e diventa successivamente amministratore delegato. Nel 2001 diventa 
amministratore delegato di Tilab e responsabile di tutte le attività di Ricerca e Sviluppo del 
gruppo Telecom. 

Attualmente è presidente e fondatore - con Stefano Santini - di Kanso, società di consulenza 
che si occupa di innovazione. 

Nella sua attività professionale ha creato molte aziende e lanciato diverse iniziative: tin.it, 
TILab, Loquendo, un fondo di Venture Capital di 280 milioni di dollari basato a New York, 
l'Interaction Design Institute di Ivrea, l'Esposizione permanente di tecnologia presso i chio-
stri di S.Salvador a Venezia e il laboratorio Multimediale dell'Università La Sapienza di Roma. 

È stato membro di diversi advisory board europei (eEurope - advisory board della Commissio-
ne Europea per l'attuazione della Società dell'informazione; ESFRI - European Strategy Fo-
rum for Research Infrastructures), del Consiglio Nazionale del Design e del gruppo di lavoro 
interministeriale per lo sviluppo della Cultura Scientifica e Tecnologica. Ha inoltre presieduto 
per qualche anno il Distretto dell'Audiovisivo e dell'ICT di Roma ed è stato per diversi anni il 
direttore scientifico della scuola internazionale di design Domus Academy 

Fa parte di diversi consigli scientifici, è membro della Fondazione Cotec per la cooperazione 
tecnologica e del Comitato di Valutazione del CNR - su nomina del ministro Moratti. È stato 
consigliere per l’innovazione del ministro dei Beni Culturali Rutelli e program manager per l’area 
“nuove tecnologie per i beni e le attività culturali e turistiche” di Industria 2015 nominato dal 
ministro Bersani. 

Ha diverse pubblicazioni nel campo delle tecnologie digitali e dell'innovazione, ed è membro 
di vari comitati editoriali. 

Roma, maggio 2010 
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Per il digitale la formazione cambia rotta 

Parlando di innovazione nel 
contesto digitale, spesso si 
pensa che il percorso forma-
tivo degli addetti ai lavori 
debba essere soprattutto di 
tipo tecnico: nulla di più 
sbagliato. Specialmente oggi, 
grazie alla maggiore usabilità, 
alla standardizzazione e ai 
bassi costi dei software, le 
competenze strettamente 
informatiche non sono più 
un prerequisito. Perché per 
sviluppare un sito web o una 
mobile app occorre prima di 
tutto creatività  e flessibilità 

che, a ben vedere, sono le 
doti tipiche degli artigiani, e 
non degli ingegneri.  

«Anche sviluppare un siste-
ma informatico di un’azienda 
o di una istituzione non è un 
processo industriale, né deve 
esserlo – conferma Andrea 
Granelli, autore del libro 
Artigiani del digitale . Non si 
tratta di imporre comporta-
menti standard, che oltretut-
to sarebbero deleteri nel 
mondo delle imprese, to-
gliendo diversità, dinamicità  
e in ultima istanza competiti-

vità, quanto piuttosto di a-
dattare una “cassetta di at-
trezzi” a uno specifico conte-
sto, bilanciando correttamen-
te buone pratiche consolidate 
con specificità individuali».  

Ecco perché nelle università 
occorre progettare e diffon-
dere una nuova formazione 
al digitale, che metta insieme 
4 discipline che dal punto di 
vista didattico finora hanno 
vissuto separate e senza dia-
logare fra di loro: l’ingegneria 
del software; la scienza del-
l’informazione e della comu-

nicazione; e l’interaction 
design (che comprende sia la 
p r o g e t t a z i o n e  d e l l e 
“interfacce” che quella degli 
ambienti di fruizione). Ed è 
un approccio che in Italia 
non è affatto nuovo, consi-
derato che nel mondo fu 
Adriano Olivetti a proporre 
per primo una formazione 
olistica (tecnologie con 
management e scienze uma-
ne) facendone già allora il 
punto di forza della sua a-
zienda.  

L’educazione è digitale 
Granelli: servono artigiani dei media 

«Impara a usare la tecnologia, se no la 
tecnologia userà te». Cita un detto degli 
hacker Andrea Granelli – tra i padri della 
rivoluzione digitale in Italia, attuale presi-
dente di Kanso, società di consulenza 
sull’innovazione, e recente autore di Arti-
giani del digitale, Sossella, 112 pagine, 12 
euro – per denunciare le insidie dei nuovi 
media ed evidenziare la necessità di un’e-
ducazione all’uso di mezzi di comunica-
zione vecchi e nuovi.  

Informazione eccessiva, inquinamen-
to digitale, frammentazione della co-
noscenza: questi problemi forse non 
sono sufficientemente considerati 
dalle varie figure educative… 

C’è una tendenza culturale a esaltare gli 
aspetti positivi: sono tanti i santoni del 
digitale e i venditori di hardware e sof-
tware… Non ci si concentra sugli effetti 
collaterali, e gli stessi percorsi di adozio-
ne del digitale non tengono in considera-
zione i diversi contesti. È come comprare 
un vestito largo che poi viene adattato, a 
volte in modo goffo.  

Dobbiamo imparare a muoverci den-
tro “troppa” informazione. Come si 
fa? 

È preoccupante la quantità d’informazio-
ne, ma anche la sua scarsa qualità. L’in-
formazione è spesso decontestualizzata, 
nella rete resta ogni traccia, anche quella 

che ha perso significato. Tutto ciò 
crea disturbo e ridondanze inutili.  

Lei parla di anoressia-obesità 
dell’informazione e del rischio 
per i giovani di riempirsi di 
nozioni non nutrienti… 

Mangiare troppo o rifiutare il cibo 
è comunque scorretto: bisogna 
trovare una giusta alimentazione. 
Il divertimento, lo svago, le chat 
nella rete non sono di per sé sbagliati. Il 
problema nas9,6 

ce se questa diventa la totalità delle rela-
zioni, e i linguaggi si atrofizzano. Su 
Internet poi accade che comportamenti 
negativi si autorafforzino trasformandosi 
in stereotipi pericolosi, con una conse-
guente perdita del senso critico.  

Per i ragazzi di oggi i media sono un 
ambiente familiare, una “casa”. È 
ancora possibile educarli al loro uso? 

Oggi la formazione è più importante di 
ieri. I giovani hanno dimestichezza ma 
usano i media in modo superficiale. Serve 
una formazione che sia più educazione e 
meno “addestramento”: usare bene 
mouse e tastiera non basta se non si con-
duce a sé la procedura. Bisogna fare at-
tenzione anche alle categorie che vengo-
no usate: quella di “nativi digitali” ad 
esempio non vuol dire nulla, rimanda 
all’automatismo, a chi fa così perché è 

nato così.  

Meglio parlare allora di “artigiani del 
digitale”? 

Gli artigiani sono i creativi, coloro che 
sanno plasmare la materia. La maestria 
tipica dell’artigiano si può applicare bene 
pure al mondo digitale che è un fenome-
no industriale. È importante adattare lo 
strumento al contesto, all’uomo, all’uso, 
così come l’artigiano fa prodotti su misu-
ra.  

Quali sono allora le frontiere dell’edu-
cazione nell’era digitale? 

Bisogna recuperare l’idea di educazione 
come accompagnamento. E anche qui è 
utile la metafora artigiana: nella bottega si 
hanno grandi opportunità perché il mae-
stro segue, consiglia, spiega. Vanno in-
crociate la dimensione umanistica con 
quella tecnologica.  

21 marzo 2011  

 Affari & Finanza  

22/12/ 2010  

Avvenire  
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Siamo bombardati da algorit-
mi e modelli, sia in Borsa 
dove i computer decidono da 
soli in frazioni di secondo su 
suggerimento di calcoli pre-
fissati, sia nei modelli econo-
metrici dove entra di tutto 
tranne i prodotti finanziari 
causa di molti dei nostri guai: 
eppure i loro gestori preten-
dono di suggerirci la verità e 
le strategie conseguenti. 
Qualche via d’uscita ce la 
offre Andrea Granelli nel suo 
bel libro Artigiani del digitale 
(Luca Sossella Editore), che 
parte da una considerazione 
fondamentale. Contrariamen-
te allo slogan attuale del 
«piccolo è brutto», il modello 
produttivo italiano (Pmi, 
strutture distrettuali e a rete, 
forte presenza di cultura 
artigiana) non è un’anomalia 
industriale, ma anticipa mo-

delli organizzativi del XXI 
secolo ed è in sintonia con gli 
sviluppi organizzativi sugge-
riti dalla digital economy. Il 
problema sta invece nel fatto 
che queste imprese e aggre-
gazioni di imprese adottano 
poco le tecnologie digitali.  

Di chi la responsabilità? So-
stanzialmente delle imprese 
dell’informatica, che dovreb-
bero ridefinire l’offerta per le 
Pmi e soprattutto il processo 
di ascolto, supporto e cura 
del cliente. Abbiamo in Italia 
un’antica tradizione indu-
striale, quella Olivetti, che già 
a metà del secolo scorso 
faceva progettare i prodotti a 
designer che riuscivano a 
catturare l’attenzione e l’emo-
zione del cliente. Se vogliamo 
trovare oggi un’azienda di 
queste qualità, il pensiero va 

a Apple, che con prodotti e 
interfacce amichevoli lo era 
già all’inizio anni 80. Spesso 
troviamo invece tecnologie 
con lati oscuri come l’infor-
mazione eccessiva, l’inquina-
mento digitale e la frantuma-
zione della conoscenza,  «un 
diluvio di informazioni gene-
rali e una siccità di informa-
zioni specifi-
che», che hanno 
indebolito il 
sistema immuni-
tario della socie-
tà rispetto alla 
cattiva informa-
zione.  

Il territorio riac-
quista una cen-
tralità economi-
ca che l’econo-
mia industriale 
prima e la new i 

poi gli avevano sottratto. 
Diventa un sistema cogniti-
vo, che alimenta in continua-
zione uno stock di conoscen-
ze per chi vi è immerso. De-
sign, territorio, tessuto arti-
gianale, diventano gli ingre-
dienti di una nuova (non 
new) economia.   

Ode agli artigiani del digitale.  

Torna la centralità del territorio 

TORINO - Una filiera produttiva frammentata e sommersa, con potenzialità inespresse, ma anche con settori che fanno i conti 
con la congiuntura negativa. È quella del recupero, della conservazione e catalogazione, della fruizione e gestione del patrimonio 
culturale: imprese private e istituzioni, fra tecnologia, artigianalità e nuove professioni. A dar loro visibilità sarà il salone Dna Ita-
lia, dal 1° al 3 ottobre al Lingotto, prima manifestazione italiana dedicata alle tecnologie e metodologie applicate al patrimonio 
artistico, architettonico e archivistico. 

L'iniziativa parte da una analisi realizzata nel 2006 dall'Istituto Tagliacarne, su impulso di Unioncamere e del ministero per i Beni 
culturali, che fotografa un settore, il quale, nel nord-ovest, si presenta con oltre 93 mila «attività potenzialmente collegate al patri-
monio culturale», cioè imprese e operatori pubblici e non profit (oltre il 10% della filiera in Italia); in particolare quasi 66 mila in 
Piemonte, oltre tremila in Vallée e più di 24mila in Liguria. In termini di valore aggiunto, rispettivamente nelle tre regioni, varreb-
be 13 miliardi, 467 milioni e 3,7 miliardi, cioè oltre 17 miliardi nell'area (167 miliardi in Italia). Sono dati indicativi, precedenti alla 
crisi economica. Ciò non toglie che le potenzialità ci siano: riguardano beni, attività e industria culturale, enogastronomia, archi-
tettura ed edilizia di riqualificazione. Finora gli espositori piemontesi di Dna sono sei, sui 150 attesi, e rispecchiano bene quanto 
sia differenziata la filiera.[…] 

«Dna – conclude l'ideatore del Salone Andrea Granelli – farà conoscere ai gestori del patrimonio culturale innovative tecnologie 
per l'illuminazione delle opere d'arte e anche per risparmiare sulla bolletta dei musei, sensoristica e tecnologie spaziali per la sicu-
rezza degli edifici storici, diagnostica per il restauro... Insomma un nuovo made in Italy». 

 

24 /10/ 2010  

Corriere della Sera  

Fiere. Dal 1° al 3 ottobre arriva Dna, primo evento dedicato alle tecnologie della filiera culturale  

Al Lingotto in scena l'arte-tech  
In Piemonte, Liguria e Valle d'Aosta attivi nel settore 93mila operatori 

23/06/2010  

Il Sole 24 Ore "Nord Ovest"  
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DI ANDREA GRANELLI 

 
«Ricostruire significa collaborare con il 
tempo nel suo aspetto di passato, co-
glierne lo spirito e modificarlo, proten-
derlo, quasi, verso un più lungo avveni-
re; significa scoprire sotto le pietre il 
segreto delle sorgenti». Questa frase 
delle Memorie di Adriano di Marguerite 
Yourcenar ben si addice all'iniziativa 
lanciata recentemente dalla Fondazione 
Valore Italia – ente strumentale del 
ministero dello Sviluppo economico 
con funzione di laboratorio progettuale 
per le tematiche attinenti il made in 
Italy, l'economia della creatività e della 
cultura – per identificare e diffondere 
un approccio sistematico all'utilizzazio-
ne delle nuove tecnologie e del design 
per la riqualificazione e valorizzazione 
del patrimonio culturale e del territorio 
che lo racchiude. 

Parte di questa iniziativa è una ricerca 
sistematica di casi di eccellenza sul terri-
torio italiano che è recentemente diven-
tata un libro – (re)design del territorio. 
Design e nuove tecnologie per lo svi-
luppo economico dei beni culturali – 
curato da me e Monica Scanu. 

L'obiettivo della Fondazione è l'identifi-
cazione di una via italiana al "post-
industriale" che colga le nostre specifi-
cità senza compiacersi eccessivamente 
delle differenze con i paesi-guida e dove 
il patrimonio culturale, le nuove tecno-
logie e il design ne sono i protagonisti. 

La tesi è che la bellezza e ricchezza 

storico-artistico-paesaggistica del nostro 
Paese non è l'eredità "immeritata" dei 
nostri avi, ma il prodotto consapevole 
di: 

1 - una cultura della conservazione e del 
rispetto del passato (i suoi materiali, i 
suoi stili, i suoi simboli) che ha sempre 
visto il dialogo tra tradizione e moder-
nità; 

2 - una disponibilità – nel nostro Paese 
– di tecnologie e metodologie proget-
tuali molto innovative e perennemente 
aggiornate che hanno permesso di dare 
corpo a questa visione dialogante fra 
passato e futuro; 

3 - una presenza di una pervasiva 
"cultura del fare" di matrice artigiana. 

Il libro è scritto sia in italiano che in 
inglese perché vuole contribuire a co-
struire un racconto del nostro meravi-
glioso patrimonio artistico più legato 
alle tecnologie, alla cultura di progetto e 
di valorizzazione e che ha reso possibile 
una sua conservazione e ricontestualiz-
zazione che non agli stili e i fasti di un 
tempo «che fu». 

Il contributo del design in questo ambi-
to può essere straordinario, consenten-
do di ridurre al minimo uno dei rischi 
della valorizzazione del patrimonio 
culturale: la trasformazione dell'atto di 
valorizzazione in una celebrazione no-
stalgica dei «bei tempi andati» che tende 
a mummificare il nostro «glorioso pas-
sato». In questo caso il passato si fissa 
in feticcio da contemplare con nostalgia 

e reverenza e non diventa 
una radice vivificante da 
reinterpretare.  

Una metodologia emer-
gente che tende a integrare 
tali discipline in una pro-
gettazione unificata è il 
cosiddetto experience 
design. Questo metodo – 
o meglio insieme di meto-
di – forza innanzitutto i 
progettisti a comprendere 
nel profondo l'esperienza 
dell'utilizzatore – sia esso 

l'abitante o il frequentatore dell'edificio, 
il cittadino che vive nel contesto urbano 
in cui l'edificio è collocato oppure il 
turista che compie appositamente un 
viaggio per visitarlo – progettando e 
realizzando tutti gli aspetti (siano essi 
materiali, funzionali, stilistici o virtuali) 
che ne massimizzano l'esperienza d'uso. 
I 33 casi di (re)design analizzati nel libro 
– e corredati da splendide fotografie – 
dimostrano concrete applicazioni – 
spesso inconsapevoli – di questa meto-
dologia. 

Il (re)design richiede infatti capacità di 
lavorare sui materiali e gli stili antichi e 
– contemporaneamente – introdurre le 
nuove tecnologie (impiantistiche, senso-
ristiche, digitali) e plasmare con il de-
sign gli spazi funzionali e gli aspetti 
estetici; ma richiede anche coraggio e 
capacità imprenditoriali, conoscenze 
economico-finanziarie (dal project fi-
nancing, alla capacità di accedere a fon-
di agevolati) e visione strategica che 
spesso anticipa gusti e stili dei visitatori; 
e soprattutto si esplicita nel lavorare in 
squadra. 

La valorizzazione di quella parte del 
patrimonio culturale costituito da edifici 
e luoghi antichi o con un elevato valore 
simbolico deve diventare dunque sem-
pre meno un'attività di tipo conservati-
vo e sempre più frequentemente una 
vera e propria attività di design. Infatti 
l'esigenza di riutilizzo di un edificio – 
per cambiarne (anche solo temporanea-
mente) la destinazione d'uso – deve 
avvenire senza però recidere il filo con 
il passato, comprendendo e attualizzan-
do il suo genius loci, ciò che di fatto ne 
ha assicurato la permanenza fino ai 
nostri giorni e che continua a manife-
starsi, anche se sotto spoglie diverse. 

25 marzo 2010  

Il Sole24 Ore - Nòva  
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copertina »PENSIERO ARTIGIANO  

La maestria del saper fare  
Nelle botteghe la manualità è affiancata da una conoscenza non facilmente codificabile 

DI ANDREA GRANELLI 

«Dopo l'avvento della civiltà 
industriale, il lavoro è diven-
tato un'operazione a senso 
unico, nella quale l'uomo... 
modella una materia inerte, e 
le impone sovranamente le 
forme che le convengono». 
Così nel lontano 1986 Clau-
de Lévi-Strauss denunciava 
la deriva del lavoro industria-
le. L'artigiano – caratterizza-
bile in prima istanza con il 
lavoro manuale – usa un 
approccio diverso: sa di do-
ver costruire con la materia 
un «rapporto di seduzione» 
dimostrando «una familiarità 
ancestrale» fatta di conoscen-
ze e abilità manuali ma anche 
di rispetto per il contesto.  

Il suo fine non si esaurisce 
nella funzione che svolge e 
da cui trae sussistenza e pre-
stigio, ma si lega a un'altra 
caratteristica fondativa della 
cultura artigiana – la maestria 
– che rimanda a un impulso 
umano primordiale: il deside-
rio di svolgere bene un lavo-
ro per se stesso, la passione e 
la cura per quello che si fa, la 
cosiddetta craftsmanship. 
«Good enough is not e-
nough» usava affermare il 
famoso pubblicitario ameri-
cano Jay Chiat. 

Tutto ciò richiede natural-
mente un tipo di formazione 

differente. La bottega artigia-
na (il cui prototipo era quella 
del Verrocchio) era il luogo 
della collaborazione, dove 
cioè gli allievi acquisivano la 
"maestria" sul campo e di-
ventavano a loro volta mae-
stri. Il Vasari, usando l'e-
spressione «andare a botte-
ga», indicava il tirocinio che 
l'apprendista compiva alla 
scuola del maestro, ma anche 
il legame che univa maestro 
e apprendista. Ciò ha con-
sentito una interazione natu-
rale fra arte, tecnologia e 
sapere artigiano facendo 
nascere straordinari e inno-
vativi prodotti artistici. Ad 
esempio le sofisticate e mai 
più eguagliate tecniche di 
granulazione dell'oro svilup-
pate dagli etruschi, le scultu-
re in terracotta invetriate 
inventate dai Della Robbia, i 
violini di Stradivari il cui 
suono perfetto rimane a 
tutt'oggi un mistero irripro-
ducibile. Anche l'arredo ita-
liano, autentica sintesi di 
artigianato e design, trova in 
figure come Andrea Brusto-
lon – il geniale scultore-
intagliatore barocco nato a 
Belluno nel 1662 e definito 
da Honoré de Balzac «il Mi-
chelangelo del legno» – gli 
autentici pionieri di un setto-
re che ci è invidiato da tutto 
il mondo. Per non parlare 

della storia dei paramenti 
liturgici (Dalmatica, Pianeta, 
Piviale) e dei loro meraviglio-
si tessuti, presenti in molti 
musei diocesani, raffigurati 
da grandi pittori rinascimen-
tali come Carlo Crivelli il cui 
contributo ispirativo all'indu-
stria della moda non è mai 
stato sufficientemente esplo-
rato. 

L'uomo diventa artigiano 
creando il primo utensile, 
una pietra scheggiata che 
diventa pugnale. Anzi il suo 
differenziarsi dagli animali 
dipende anche dal possedere 
il cosiddetto «pollice opponi-
bile», che gli consente di 
usare il pollice per afferrare 
con delicatezza (e quindi 
manipolare) gli oggetti. La 
manualità è dunque un attri-
buto costitutivo del l'uomo 
(che infatti è «u-mano»). 
Perfino il padre di Gesù 

(punto di sintesi fra umano e 
divino) non poteva che esse-
re un artigiano. 

La "maestria" non dipende 
solo dalla manualità ma ri-
chiede molta conoscenza 
(oltre a molto allenamento); 
è intimamente knowledge 
intensive e – se misurassimo 
l'attività neuronale legata al 
lavoro di un artigiano – si 
evidenzierebbe un grande 
scambio informativo. Questa 
conoscenza è però spesso 
tacita, non facilmente codifi-
cabile e per questo da molti 
non considerata vera cono-
scenza. Comunque sia, anche 
in italiano «afferrare una 
cosa» indica sia la presa della 
mano che la comprensione 
del cervello. 

 Molti scienziati erano arti-
giani poiché dovevano co-
struire i loro strumenti di 
"scoperta". Quando poi ave-
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vano anche una sensibilità 
estetica nascevano oggetti 
d'arte, come gli strumenti 
scientifici rinascimentali che 
si possono ammirare all'Isti-
tuto e museo di Storia della 
scienza di Firenze. Questa 
vocazione alla meccanica di 
precisione applicata alla stru-
mentazione scientifica si 
radicò a Firenze fin dal seco-
lo XVII e si trasformò nelle 
famose Officine Galileo. 

Oggi la cultura artigiana si 
espande nelle frontiere del-
l'immateriale, fatto che può 
sembrare in prima battuta 

quasi contraddittorio. D'altra 
parte sviluppare un sistema 
informatico di un'azienda o 
di una istituzione non è un 
processo industriale, né deve 
esserlo. Non si tratta di im-
porre comportamenti stan-
dard, che sarebbero deleteri 
nel mondo delle imprese 
quando piuttosto di adattare 
una "cassetta di attrezzi" a 
uno specifico contesto, bi-
lanciando correttamente 
buone pratiche consolidate 
con specificità individuali. 
L'artigiano "digitale" deve 
quindi sedurre (e sedare) le 

infinite potenzialità della 
materia digitale e applicarle a 
un contesto sempre diverso, 
ma con molti elementi ricor-
renti. La qualità artigiana si 
basa sulla diversità, che è un 
elemento distintivo da valo-
rizzare e non una imperfe-
zione, un difetto da eliminare 
come per la qualità industria-
le. 

Nel suo ultimo libro – L'uo-
mo artigiano – Richard Sen-
nett (ri)propone l'artigiano 
come nuovo paradigma del 
lavoro contemporaneo e 
osserva fra l'altro che gli 

artigiani in greco erano detti 
demiourgos, che significa 
anche «coloro che produco-
no lavori in maniera colletti-
va». Come non pensare ai 
nuovi processi produttivi 
dell'open source e del crowd 
sourcing resi possibili dalle 
nuove tecnologie digitali.  

23 luglio 2009  
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Un welfare digitale 

DI ANDREA GRANELLI 

L' "economia della felicità" è costituita 
da beni relazionali, ambientali e culturali 
e il suo successo sarà tanto più efficace 
se utilizzerà un mezzo coerente con il 
messaggio di fondo. 

Nel welfare il bene relazionale si integra 
naturalmente con la prestazione co-
struendo un unicum indissolubile e 
potenziato. In alcuni casi può addirittu-
ra gestire l'assenza di prestazione, come 
sul sito www.PatientsLikeMe.com, orga-
nizzato da pazienti che aiutano altri 
pazienti. La relazione diventa empatica e 
aiuta il malato (o la sua famiglia) non 
solo a capire il contesto condividendolo 
con altri, ma anche a trovare soluzioni 
"meno ortodosse" ma che hanno fun-
zionato, o perlomeno che possono dare 
una speranza.  

Nel caso della cura queste possibilità 
aprono a una nuova dimensione di assi-

stenza che unisce la 
prestazione medica-
le con la costruzio-
ne di una relazione 
profonda e conti-
nuativa. Il paziente, 
da «corpo biologico 
con dei sintomi da 
rimuovere», ritorna 
a essere un «individuo che soffre», e la 
cura della sofferenza deve partire dal 
contesto in cui egli vive costruendo 
delle relazioni che lo fortifichino e lo 
rendano compreso. Uno dei casi più 
interessanti dove questo approccio vie-
ne costruito e insegnato agli operatori 
sanitari è l'Accademia della Cura, centro 
di formazione costituito dal Consorzio 
comunità solidali, dedicato alla ricerca e 
alla riscoperta del piano valoriale dell'a-
gire in cooperativa sociale. 

L'innovazione della cura non deve quin-
di essere solo di tipo diagnostico, chi-
rurgico o farmacologico ma anche di 
tipo relazionale; e ciò è possibile grazie 
alla tipicità delle nuove tecnologie digi-
tali: essere – di fatto – delle autentiche 
tecnologie relazionali, capaci di rafforza-
re relazioni esistenti, prolungarle nello 
spazio e nel tempo, e costruirne di nuo-
ve evidenziando (o nascondendo) speci-
fiche dimensioni dell'individuo. 

Probabilmente la centralità della relazio-
ne nella cura – che deve quindi ritornare 
al principio originario di avere cura del 
paziente e non soltanto di curare i suoi 
sintomi – si manifesta nel caso degli 
anziani. Spesso infatti gli anziani sono 
malati di relazione perché le hanno per-
se oppure si sono degradate. 

L'invecchiamento è oltretutto uno dei 
grandi temi della contemporaneità. A 
parte i problemi fisici, il mondo dei 
vecchi è il mondo della memoria. Un 
anziano è ciò che ha pensato, amato, 
compiuto, in parole povere quello che 
ricorda. James Hillman sostiene che gli 
ultimi anni della vita confermano e por-
tano a compimento il carattere; le cose 
fondamentali assumono una pregnanza 
maggiore. Invecchiare è una forma d'ar-
te. 

Inoltre la vecchiaia non può essere equi-
parata alle altre fasi della vita a causa 
della sua prossimità statistica alla morte. 
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Ma proprio la vivida percezione dell'assottigliarsi del tempo che resta può consentire all'anziano di vivere pienamente la propria 
vecchiaia e di poter essere in questo sorretto e facilitato proprio dai limiti indicati dal tempo. 

 Recenti analisi sugli anziani dimostrano inoltre che sono passati dalla nostalgia alla curiosità, dal fatalismo al progetto, dalla 
«cultura del purtroppo» alla «cultura del finalmente abbiamo tempo». Inoltre negli anziani si osserva il permanere di un certo 
tipo di creatività, non quella dirompente e fantasiosa del bambino, ma una creatività dettata dai particolari modi di usare l'espe-
rienza e di renderla patrimonio prezioso da spendere nel vivere attuale e da condividere con i giovani. 

Oltretutto la predisposizione degli anziani per questo "bastone del terzo millennio" può essere straordinaria. Negli Stati Uniti i 
nonni (con più 65 anni) online sono arrivati a 9,1 milioni rispetto ai 6,5 dell'anno precedente (dati 2004); il 15% di questi anzia-
ni si dichiara entusiasta e usa molto internet: 8,3 ore a settimana (gli universitari sono a 7,8 e gli adolescenti a 5,9). Analizzando 
però il fenomeno si scopre per esempio che il loro livello di interesse per il computer e internet è generalmente elevato e co-
munque superiore rispetto al pensare comune e ciò è riflesso nei tassi di adozione di internet tra gli anziani che si riscontrano 
in molti paesi europei. 

 Inoltre l'interesse e l'uso sono fortemente correlati al livello culturale e al grado di 
integrazione sociale degli individui e la presenza di disabilità non spegne l'interesse 
anzi, in alcuni casi, può rafforzarlo. 

 Infine i profili di utilizzo di questi utenti sono analoghi a quelli delle altre fasce di 
popolazione anche se gli anziani mostrano una predilezione per alcuni servizi quali 
banking (controllo del l'estratto conto) e raccolta/manipolazione delle foto e man-
tengono una forte diffidenza verso i pagamenti online. 

Va quindi definito uno specifico approccio alla progettazione (e diffusione) delle 
applicazioni digitali per la terza età. Vanno fortemente coinvolti anche nell'ideazione 
dei nuovi servizi (soprattutto per la difficoltà appena descritta del progettista di 
"immedesimarsi" in loro). Inoltre vanno usate diffusamente le nuove metodologie 
del design, che pongono molta attenzione alla semplificazione, alle interfacce, alle 
tematiche ergonomiche, ai costi cognitivi legati al dialogo con la tecnologia.  

Gli anziani non si sentono diminuiti a utilizzare versioni semplificate delle applica-
zioni perché sono interessati al risultato pratico e non all'erudizione informatica. Ma 
le interfacce di questi nuovi prodotti non devono essere eccessivamente semplificati 
(rischiando la banalizzazione) e devono distaccarsi dalla metafora del panic button. 

Deve essere infine assicurata un'assistenza continua per assicurare tranquillità anche 
al crescere delle competenze d'uso. Le difficoltà incontrate riguardano soprattutto 
problemi di funzionamento del computer (virus, spam, crash) e problemi di intera-
zione con i siti (per prenotazioni, registrazioni, eccetera). Questa assistenza deve 
inoltre avere una forte componente umana basata su pazienza e capacità di com-
prensione delle loro difficoltà. 

Le tecnologie digitali aprono quindi spazi straordinari alla costruzione del bene rela-
zionale. Ma vi è sempre un rischio in agguato: come ha osservato l'economista Luigi-
no Bruni, in queste relazioni manca la «fragilità dolorosa della relazionalità in carne e 
ossa, quella "ferita" che ci rende vivi». Le relazioni mediate dal digitale si presentano 
cioè come una nuova forma di rapporto che promette la felicità "senza ferita" co-
struendo – di fatto – dei beni pseudo-relazionali, veri e propri surrogati a basso-
costo che generano "relazioni simulate". Ma è un rischio che val la pena correre. 

9 luglio 2009  
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»innovazione»Italia»competizione  

IL VANTAGGIO È NEI SERVIZI  
Industria tradizionale ed economia del terziario sono pronte per il rilancio 

DI ANDREA GRANELLI 

Immaginare nuovi percorsi di 
sviluppo per il sistema italiano 
è possibile a patto di comin-
ciare a scrollarsi di dosso alcu-
ni luoghi comuni radicati nel 
pensiero politico, nella comu-
nicazione mediatica e purtrop-
po all'interno dello stesso 
mondo imprenditoriale. Il 
primo pesante stereotipo reci-
ta: «l'innovazione si fa nell'in-
dustria» e considera i servizi in 
qualche modo ancillari al 
mondo della produzione e, di 
conseguenza, non degni di 
un'autonoma ricerca e svilup-
po; nel peggiore dei casi i 
servizi vengono assimilati a 
residualità economiche di chi 
non si è dimostrato capace di 
creare prodotti tangibili. 

 Niente di più lontano dal 
vero. Il settore dei servizi vale 
quasi il 70 per cento del Pil e 
assorbe più occupati di quanto 
non facciano industria e agri-
coltura sommate assieme.  

L'economia post industriale 
apre infatti nuovi spazi econo-
mici e soprattutto dà una nuo-
va centralità al settore dei 
servizi, che perde quindi i 
connotati di attività ancillare 
alla produzione e diventa fat-
tore centrale dello sviluppo. 

L'idea vincente per competere 
nel XXI secolo sarà infatti 
combinare tra loro i fattori di 
forza dell'industria tradiziona-
le con la nuova economia del 
terziario. Infatti una parte 
importante delle opportunità 
che si aprono nell'economia 

post industriale nasce dalla 
combinazione di valore sim-
bolico e interazione digitale 
con le più sofisticate capacità 
manifatturiere. Ad esempio, il 
successo nel settore della mu-
sica ottenuto da Apple richie-
de una progettazione contem-
poranea e integrata della parte 
prodotto (iPod) e della parte 
servizio su web (iTune) oltre 
che naturalmente dei "negozi 
non negozi" Apple Store che 
diventano non più luoghi di 
acquisto, ma spazi per la co-
struzione comunitaria e il 
rafforzamento identitario del 
marchio Apple. Molti studi 
recenti in antropologia e so-
ciologia dei consumi testimo-
niano con chiarezza questo 
spostamento delle preferenze 
verso valori simbolici, comu-

nicativi, legati alla esperienza-
aspetti su cui si fondano i 
servizi più innovativi. 

L'Italia, nonostante tutto ciò, 
non è ancora entrata nel main-
stream dell'innovazione nei 
servizi. Anche gli aiuti di Stato 
– particolarmente strategici 
oggi – finanziano l'innovazio-
ne di prodotto e non quella di 
servizio. 

 La lodevole iniziativa pro-
mossa da Confcommercio di 
organizzare la Prima edizione 
del "Premio per l'Innovazione 
nei Servizi" rappresenta dun-
que una chiara inversione di 
rotta e un segnale di crescente 
attenzione verso un settore in 
grado di promuovere nuovi 
modelli innovativi e soprattut-
to di crescita per l'Italia. 

La città di Roma sembra 
essere diventata lo scenario 
ideale dove testare modalità 
di interazione radicalmente 
innovative tra tecnologie, 
mezzi, territorio e chi questo 
territorio lo vive e lo attra-
versa ogni giorno. 

«La tecnologia è un mezzo, 
uno strumento potente, ca-
pace di valorizzare i temi 
chiave della città, come il 
turismo, ma anche di toccare 
gli aspetti più profondi della 
società», dice Andrea Granel-
li di Kanso, ideatore, insieme 
alla Camera di Commercio, 
di Experience Roma, un 
welcome center iper-
tecnologico. «Un cervello 
informativo, il centro di un 
sistema nervoso digitale», 
come lo descrive Umberto 
Croppi, assessore comunale 

alla Cultura e alla comunica-
zione. Il progetto si aprirà in 
sei anni e sarà uno strumento 
di comprensione e di raccon-
to multisensoriale, situato nel 
cuore di Roma, in via dei 
Cerchi. 

Anche Telecom Italia propo-
ne il progetto «Roma digita-
le», per sostenere lo sviluppo 
dei nuovi servizi di rete a 
larga banda, e «Capitale digi-
tale», di Salvo Mizzi, per 
diffondere la nuova cultura 
legata a internet, con il sup-
porto della Fondazione Ro-
ma Europa Festival. 

La Regione Lazio con la 
Filas, inoltre, ha appena stan-
ziato 13 milioni di euro per la 
costruzione del Distretto 
tecnologico della cultura, con 
la direzione di Stefano Turi. 
Un'altra attività, non meno 

importante, è quella di sup-
porto formativo e di soste-
gno alla nascita di nuove 
imprese di Bic Lazio, diretto 
da Luigi Campitelli. 

La Provincia di Roma ha già 
finanziato un fondo per av-
viare nuove attività imprendi-
toriali nel settore delle indu-
strie creative, attraverso il 
dipartimento Innovazione e 
imprese guidato da Gian 
Paolo Manzella; dovrebbe 
inoltre promuovere lo svilup-
po di un sistema del l'innova-
zione sociale, con l'apertura 
di The-Hub Roma, con l'aiu-
to di Dario Carrera. 

Per quanto riguarda lo scena-
rio accademico hi-tech, La 
Sapienza mette a disposizio-
ne i laboratori del Cattid 
coordinati da Carlo Medaglia, 
e si occupa di tecnologie 

wireless e di interazione uo-
mo-macchina. L'Università 
Roma Tre ha recentemente 
ospitato il «IV Javaday»: una 
giornata ad alta risoluzione 
tecnologica sulle ultime piat-
taforme open source, orga-
nizzata da Mara Marzocchi e 
Chiara Russo, con il sostegno 
dal basso della comunità Java 
di aziende e user group. 

Tuttavia si è ancora lontani 
dal considerare questi cam-
biamenti come una spia di un 
riposizionamento strategico 
della capitale. Stiamo assi-
stendo a un lento processo di 
rigenerazione del tessuto 
sociale e imprenditoriale della 
città. […]  

CAPITALE digitale 

La città di Roma sperimenta tecnologie per l'interazione tra territorio e abitanti  

18 febbraio 2009  
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IL CONSUMO DIGITALE L'EVOLUZIONE DELL'UTENTE IN SPETT-AUTORE  

Aggregatori personali di cultura  

L'utente chiede maggiore 
interazione. Servizi fatti su 
misura. E una fruizione che 
diventa creatrice (e creativa) 

L'ottavo rapporto di Civita 
affronta – per la terza volta – 
il legame fra tecnologie digi-
tali e patrimonio culturale. 
Questa edizione, presentata 
mercoledì a Roma, conduce 
una disamina completa e 
approfondita del tema, dan-
do voce a più punti di vista – 
anche quelli più critici – e 
mettendo in luce le straordi-
narie potenzialità, non solo 
culturali, ma anche educati-
ve, sociali, economiche del 
web culturale. Il lavoro parte 
da una ricerca che analizza le 
caratteristiche dei siti web 
legati alle istituzioni museali. 
Il risultato – anche se sinte-
tizzato in sostanzialmente 
positivo («buon livello medio 
dei siti») – mette in luce mol-
te ombre. Volendo dare una 
veloce sintesi, che non può 
che rimandare a una lettura 
del ricco rapporto, emergo-
no i seguenti aspetti: atten-
zione più ai contenuti che ai 
servizi; poco multilinguismo, 
quasi assente la dimensione 
didattica (non sono pratica-
mente mai presenti materiali 
didattici da scaricare). In 
generale – com'è giusto che 
sia – lo stile del web rispec-
chia lo stile comunicativo e 
gestionale del museo reale e 
la sua dimensione digitale 
non può risolvere le carenze 
presenti nella vita reale. 
Il rapporto segnala anche 
che gli utenti chiedono più 
interazione sul web. Il tema 
non è molto sviluppato, 
anche se andrebbe appro-
fondito maggiormente. Sia-
mo veramente sicuri che 
serva più interazione? Ma 
per fare esattamente che 

cosa? Negli ultimi anni si è 
formata – nelle riflessioni sul 
digitale – una vera e propria 
mitologia dell'interazione, di 
diretta derivazione da un 
altro mito della società post-
industriale: quello del l'utente 
attivo, consumattore o spet-
tautore che dir si voglia. Il 
crescente successo della 
radio e la "tenuta" della tv 
(da molti considerati media 
ormai morti) suggerirebbero 
però una maggiore cautela. 
Anzi, sta emergendo una 
crescente voglia di essere 
guidati da esperti che ci pro-
teggano dal crescente rumo-
re informativo o ci accompa-
gnino – rassicurandoci – 
verso un futuro sempre più 
incerto. Questa tendenza è 
tipica dei momenti recessivi 
– dove il disorientamento 
verso il futuro toglie la voglia 
di scegliere, di costruirsi un 
percorso specifico – e si 
applica anche ai contenuti 
culturali. Dj mitizzati, 
compilation, suggerimenti di 
lettura (sia fatte da persone 
autorevoli che dall'ambigua 
realtà dei social network) 
sono esempi di questa ten-
denza. 

Inoltre, per capire maggior-
mente la dialettica fra gli 
istituti culturali e i siti 
internet, dobbiamo tenere 
presente che musei, bibliote-
che ed eventi (ma anche i 
circuiti turistico-culturali 
costruiti sulla prossimità) 
sono unità di rappresentazio-
ne che stanno perdendo 
coerenza rispetto alle 
"molteplici molteplicità" che 
caratterizzano la nostra epo-
ca: molteplicità di informa-
zioni, di stimoli, di istanti 
temporali autonomi derivanti 
da una frammentazione ge-
neralizzata del tempo, delle 

diverse persone o avatar che 
caratterizzano l'uomo con-
temporaneo. Le logiche ag-
gregative legate a questi 
"contenitori culturali" – le 
collezioni e le donazioni di 
un certo museo o biblioteca, 
il programma di un certo 
evento, gli attrattori culturali 
che insistono in un certo 
territorio – sono spesso il 
prodotto dei corsi e ricorsi 
della storia, dell'accidentalità 
che comunque condiziona la 
vita umana, piuttosto che di 
una progettazione narrativa 
che – dato un certo argo-
mento – impiega tutte le 
informazioni necessarie (non 
di più né di meno) per co-
struire una buona storia. 

Per questo motivo, ad esem-
pio, le mostre temporanee su 
un famoso artista (costruite a 
tavolino e prendendo ciò che 
effettivamente serve) richia-
mano un vasto pubblico, 
molto maggiore di quello che 
i musei che posseggono un 
numero importante delle sue 
opere sono in grado di at-
trarre. 

Stanno inoltre emergendo 
due nuove tendenze al 
"consumo" culturale. Innan-
zitutto la iperpersonalizza-
zione digitale dei contenuti 
culturali. Applicazioni come 
«my museum» o i circuiti 
turistici o di visita persona-
lizzati ne sono un esempio. 
Il visitatore rifiuta la visita 
standard, la "lettura" uguale 
per tutti e vuole il suo per-
corso specifico. 

In secondo luogo quella che 
p o t r emmo  c h i am a r e 
«fruizione creatrice» e cioè il 
"consumo" di frammenti 
(singole opere, dettagli, e-
stratti) che vengono decon-
t e s t u a l i z z a t i , 

"immagazzinati" e re-
integrati dentro il proprio 
corpus conoscitivo, per crea-
re nuovi oggetti. Si tratta del 
processo creativo che l'uomo 
ha sempre utilizzato in ma-
niera inconsapevole ma che 
oggi – grazie alle tecnologie 
digitali – diventa esplicito e 
orientabile. La messa a nudo 
del processo creativo non 
nasce con l'era digitale, an-
che se è un fenomeno relati-
vamente recente. I web cul-
turali dovranno quindi tra-
sformarsi dalle versioni digi-
tali dei musei fisici a veri e 
propri «aggregatori persona-
li» di cultura. Serviranno 
quindi strumenti che faciliti-
no il reperimento e l'organiz-
zazione di contenuti culturali 
provenienti dalle fonti più 
diverse, ma dovrà soprattut-
to essere affrontato in ma-
niera più decisa il problema 
legato al diritto d'autore. È 
sicuramente giusto tutelare 
gli autori per il loro sforzo 
produttivo, ma la cultura 
deve fluire e soprattutto 
deve contaminarsi e ri-
prodursi, altrimenti la civiltà 
di interrompe. I sistemi di 
fruizione dei contenuti digi-
tali non possono forzare 
comportamenti "contro-
natura" (leggere solo cinque 
volte, leggere ma non archi-
viare, leggere ma non ri-
utilizzare...). Quando assor-
biamo un contenuto cultura-
le, esso diventa parte di noi, 
la sua permanenza non è a 
tempo. Il prezzo di un libro 
o di un disco non può paga-
re solo il piacere della frui-
zione, impedendo ogni azio-
ne trasformativa che questo 
contenuto può esercitare su 
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Andrea Granelli 

L'Italia è una Repubblica democratica, 
fondata sul lavoro (art.1 Costituzione) 
Negli ultimi decenni stiamo assistendo a 
una mutazione radicale del mondo del 
lavoro e dei suoi meccanismi di funzio-
namento. Certamente molto dipende 
dal cambiamento delle professionalità 
necessarie a tenere il passo con una 
sempre più sfrenata innovazione tecno-
logica che rende rapidamente obsolete 
le vecchie competenze. Anche le nuove 
tipologie di prodotti e servizi che la 
maggiore centralità del consumatore 
pretende e le relative differenti modalità 
di ascolto delle esigenze del cliente ri-
chiedono nuove professionalità. Ma è la 
iperframmentazione dei processi pro-
duttivi (spesso spinta da processi di 
decentramento organizzativo) insieme 
alla crescente volatilità dei mercati che 
sta introducendo in maniera forzata 
nelle organizzazioni forti elementi di 
flessibilità. 

Il diffondersi di nuovi modelli organiz-
zativi (incubatori d'impresa, consorzi 
temporanei, contract...) e l'aumento 
delle imprese artigiane determina confi-
ni sempre più labili nel mercato del 
lavoro: la separazione del processo di 
assunzione di dipendenti (gestito dall'uf-
ficio del personale) dall'acquisto di pre-
stazioni professionali-consulenziali, 
informatiche, artigiane... (gestito dall'uf-
ficio acquisti) è sempre meno motivato. 
Queste infatti rappresentano due moda-
lità potenzialmente intercambiabili di 
utilizzo delle competenze da parte di 
un'azienda e sempre più frequentemente 
– grazie, ma non solo, ai processi di 
outsourcing – i dipendenti si "mettono 
in proprio" o le aziende assumono (o 
acquistano) i migliori fornitori. 

I tempi dell'"impiego a vita" sono ormai 
una reminiscenza del passato e anche 
nelle multinazionali più stabili, la job 
rotation è una pratica comune e neces-
saria. Oltretutto i manager e gli impren-
ditori del futuro devono possedere sem-
pre di più competenze complete e varie-
gate, che si formano solo avendo vissu-
to in contesti lavorativi molto differenti 

e con ruoli diversificati. I mestieri ten-
dono a cambiare nel tempo e servono 
quindi meccanismi che facilitino sia 
l'aggiornamento continuo delle compe-
tenze, sia la possibilità di cambiare fre-
quentemente lavoro. 

Ormai i giovani che si preparano a en-
trare nel mondo del lavoro pianificano 
un percorso lavorativo differenziato che 
consenta loro una crescita professionale 
graduale e completa. La riqualificazione 
e l'aggiornamento del lavoratore non 
sono più un'emergenza da affrontare 
quando si perde il posto di lavoro, ma 
diventano un momento periodico e 
naturale che – se adeguatamente pianifi-
cato – può addirittura anticipare i fabbi-
sogni formativi del mercato. 

L'apprendimento continuo significa un 
processo non episodico, che oltretutto 
tenga conto dell'identità del discente, del 
suo orizzonte di esperienza, del suo 
profilo di competenze. La principale 
criticità riconosciuta al settore della 
formazione odierna è l'incapacità di 
stimolare, di sostenere e di conseguire 
apprendimento. In una società in conti-
nua trasformazione risulta importante 
"imparare a imparare" ovvero conoscere 
un metodo che serva a rinnovare le 
esperienze, strumento necessario per 
adeguarsi ai cambiamenti culturali. 
L'avvento della e-culture – informatica e 
internet – comporta inoltre un costante 
cambiamento dell'uomo sia dal punto di 
vista fisiologico (ruolo della memoria), 
sia dal punto di vista antropologico 
(organizzazione del sapere). La produ-
zione dei nuovi contenuti non può con-
centrarsi solo sugli aspetti produttivi, 
ma deve considerare anche il modo in 
cui l'uomo-ricettore organizza e memo-
rizza il contenuto. È quindi necessario 
fornire gli strumenti che permettono di 
rielaborare le proprie esperienze forma-
tive, scolastiche e professionali in modo 
da avere un quadro più organico e di cui 
essere consapevole (sollecitare e soste-
nere il processo di auto-conoscenza). 
Oltretutto internet diventa sempre di 
più il luogo privilegiato dove si cerca un 
lavoro. Una recente ricerca di Robert 

Half International segnala che negli Stati 
Uniti il 62% dei direttori del personale 
nei prossimi tre anni utilizzerà, tra gli 
strumenti offerti dalle nuove tecnologie, 
i siti di professional networking per 
assumere nuovo personale (ad esempio 
Linkedin), mentre un altro 35% andrà 
ad attingere alla realtà del social networ-
king digitale (come Facebook e Myspa-
ce). 

La delega delle Province sulle politiche 
attive del lavoro dà loro un ruolo essen-
ziale in questo ambito e comporta la 
progettazione di offerte formative coe-
renti con le mutazioni appena descritte 
e soprattutto con i nuovi processi di 
apprendimento dell'era digitale. Ciò dà 
una nuova centralità ai Centri per l'Im-
piego che – da luoghi polverosi dove si 
gestivano le liste di collocamento – pos-
sono diventare (e in alcuni casi ciò già 
sta accadendo) vere e proprie "porte 
d'accesso" al mondo del lavoro per i 
giovani e soprattutto per quella classe 
creativa che le città vogliono attrarre e 
sviluppare e che più difficilmente si 
incasella nei metodi standard di lettura e 
classificazione del mondo del lavoro. 
Esiste infatti un vero e proprio ecosiste-
ma formato dalle imprese, dalle compe-
tenze professionali e dalle strutture for-
mative che ha bisogno di azioni di sup-
porto, di coordinamento e di comunica-
zione che vedrebbero il Centro per l'Im-
piego come il naturale centro propulsi-
vo di tale sistema. 

Un esempio recente che va in questa 
direzione è la realizzazione di un Centro 
per l'Impiego di nuova concezione a 
Firenze, all'interno della nuova area 
universitaria di Novoli. Questa iniziativa 
– voluta fortemente dalla Provincia di 
Firenze – ha offerto l'opportunità per la 
sperimentazione e applicazione di servi-
zi innovativi sia per lo studente universi-
tario che per il neolaureato. Ad esempio 
sono stati introdotti dei terminali per la 
raccolta dei "video curricula" ed è stata 
predisposta un'area per la presentazione 
da parte delle aziende delle offerte di 
lavoro.  

COLLOCAMENTO COME FACILITARE LA JOB CREATION  

Porte d'accesso digitali al mondo dell'impresa  
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Il patrimonio culturale italiano rappre-
senta una grande occasione di sviluppo 
economico. Da questo assunto parte il 
progetto del Ministero dedicato alle 
tecnologie innovative per i beni e le 
attività culturali, che ha come obiettivo 
la valorizzazione degli stessi non solo 
dal punto di vista turistico e dei servizi 
museali, quanto soprattutto da quello 
tipicamente industriale. 

A monte di questa finalità c'è la consa-
pevolezza che l'Italia è il più grande 
laboratorio naturale mondiale dove si 
possono sviluppare e sperimentare tec-
nologie, materiali, prodotti e processi 
dall'alto potenziale hi-tech nel campo 
della conservazione, del restauro, della 
tutela del patrimonio artistico e cultura-
le. Si tratta di competenze e di saperi 
altamente innovativi, esportabili all'este-
ro, e che presentano significative ricadu-
te su altri settori produttivi come quello 
chimico, ad esempio, o architettonico. 
Si basano infatti sull'applicazione inte-
grata di know how diversi: ricostruzione 
storica, tecniche di recupero e di restau-
ro, informatica, strumentazione diagno-
stica, sviluppo di materiali capaci di dar 
vita a costruzioni avveniristiche. Tutto 
questo concorre a individuare soluzioni 
a problemi specifici di tutela dei monu-
menti, opere d'arte o immobili, che 
successivamente possono essere spese 
in altri ambiti. Ad esempio lo studio 
sulla conservazione delle fondamenta 

dei palazzi veneziani immersi nell'acqua 
può dare risultati utili per rimediare a 
situazioni analoghe, magari in zone 
colpite da allagamenti e alluvioni. 

L'esercizio di gestione, fruizione e salva-
guardia del patrimonio culturale sta 
sviluppano un mercato animato soprat-
tutto da piccole e piccolissime imprese, 
che esprimono prodotti ad alto conte-
nuto tecnologico, incorporando l'inno-
vazione all'interno della tradizione cul-
turale e artigianale italiana, spesso con 
un occhio di riguardo anche verso il 
design. Alla dimensione ridotta delle 
aziende si deve tuttavia l'elevato grado 
di dispersione da cui è condizionato il 
bagaglio nazionale di know how: un 
difetto a cui il piano del Ministero vuole 
rimediare, incentivando azioni di aggre-
gazione tra imprese e di collaborazione 
con centri di ricerca pubblici e Universi-
tà. A questo scopo di recente Andrea 
Granelli è stato nominato responsabile 
del progetto. 

Far emergere una nuova filiera econo-
mico-produttiva specializzata nel settore 
sembra essere un passo necessario alle 
aziende per poter competere anche su 
altri mercati. La credibilità dell'Italia 
all'estero – soprattutto in Oriente – su 
questi temi è altissima, paragonabile 
all'attenzione che raccoglie il comparto 
del made in Italy. A differenza di que-
st'ultimo, però, le competenze sulla 
tutela dei beni culturali non sono diven-

tati marchi da esportazione proprio a 
causa della loro frammentazione: una 
visione sistematica potrà ovviare al pro-
blema. Il programma del Ministero ha 
dunque l'obiettivo di organizzare in 
sistema le imprese di diversi settori: per 
questo sosterrà programmi di filiera, 
cercherà di far ripartire la domanda 
pubblica, si opererà in attività di regola-
zione delle attività produttive e di crea-
zione di infrastrutture.  

Per quanto riguarda l'aspetto operativo, 
il piano prevede, come per gli altri pro-
getti, una fase di consultazione aperta 
alle imprese per definire le macro aree 
di intervento all'interno delle quali ver-
ranno poi presentate le idee progettuali 
da cofinanziare. Al momento i temi su 
cui si sta ragionando sono il restauro e 
la preservazione, la riqualificazione ur-
bana, la valorizzazione del patrimonio 
culturale, la protezione e la sicurezza dei 
beni, il design. I sottotemi possono 
essere molteplici e intrecciarsi anche 
con gli altri Pii: l'artigianato artistico, ad 
esempio, è un prodotto che spesso non 
viene riconosciuto come marchio made 
in Italy, perdendo valore; la riconversio-
ne di aree cittadine è invece un interven-
to che deve fare i conti con le esigenze 
della mobilità e dell'approvvigionamen-
to energetico. 

Beni culturali. Andrea Granelli nominato responsabile del progetto 

La Storia diventa industria 
INTERNAZIONALIZZAZIONE - Una filiera economica e produttiva specializzata per permettere 

alle aziende di competere anche nei mercati esteri 

22 novembre 2007  
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NUOVE FRONTIERE PER LE IMPRESE UN CONVEGNO DELL'ENEA  

Distretti anche per la cultura  

DI ANDREA GRANELLI 

 Il patrimonio culturale, nella sua doppia e indissolubile dimensione antropica e naturalistica che si declina in aspetti sia materici 
sia virtuali/simbolici, è una straordinaria occasione di sviluppo economico. Il suo valore non è solo il suo essere attrattore turisti-
co – grande opportunità economica, nel nostro Paese non ancora completamente esplorata – ma anche essere luogo per svilup-
pare un insieme di tecnologie, materiali, contenuti e processi dall'elevato contenuto hi-tech, esportabili con credibilità e dalle 
importanti ricadute su altri settori. 

La valorizzazione di tale patrimonio richiede però una profonda riflessione sugli strumenti di politica economica per orientare e 
rafforzare il suo sviluppo: tema oggi tutt'altro che scontato, vista la parziale efficacia di molti strumenti, come gli incubatori d'im-
presa, i fondi misti pubblico-privati e i "finanziamenti a pioggia". Affrontare questo tema è ancora più urgente visto l'emergere di 

15 novembre 2007  
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«L’immaginazione è più importante 
della conoscenza», diceva Albert Ein-
stein. E non a torto, se poi si viene a 
scoprire che chi comincia facendo il 
liceo classico finisce per laurearsi con 
lode in informatica e fare dell’innova-
zione e della tecnologia tutta la sua 
vita. Una passione che per Andrea 
Granelli, classe 1960, è nata proprio sui 
banchi del Berchet, dove tra una lezio-
ne di latino e un poema classico si 
parlava di psicologia e filosofia e di 
scienza. 

Passione per i cervelli umani oltre che 
per quelli elettronici che lo porterà a 
scegliere un diploma post universitario 
proprio in psichiatria. Ma alla fine Gra-
nelli sceglie di continuare a guardare 
alla tecnologia e sperimentare, prima 

con il Cnr, poi con Videonline, fino a 
entrare in McKinsey & company, 
leader nella consulenza direzionale, 
trasferendosi per un periodo presso 
l’ufficio di Lisbona. Poi il rientro in 
Italia, a Telecom, dove diventa anche 
amministratore delegato di Tin.it e di 
Telecom Italia lab. Poi la svolta e la 
decisione di fondare, con Stefano San-
tini, Kanso, una società di consulenza 
che si occupa di innovazione e custo-
mer experience. E passa dall’altra parte 
della barricata: da manager a imprendi-
tore. 

«Anche in questo caso l’idea nasce 
dalla volontà di provare cose nuove», 
spiega Granelli, che all’attività impren-
ditoriale ha abbinato anche quella di 
consulente del ministro ai beni cultura-

li, Francesco Rutelli. Per unire due 
grandi passioni: quella per l’arte e quel-
la, appunto, per l’innovazione. 
«Bisogna esemplificare questo patrimo-
nio culturale di straordinaria importan-
za che è nel nostro paese e valorizzar-
lo. Bisogna lavorare molto sui beni 
culturali perché il turismo è un bene 
fondamentale. Ci vuole innovazione e 
know how». Perché, spiega l’a.d. di 
Kanso, la prima cosa da cambiare è la 
mentalità: «I beni culturali non vengo-
no visti come uno sbocco professiona-
le dai migliori talenti delle business 
school. Bisogna invertire questa ten-
denza». 

E per farlo bisogna ripensare a una 
società impostata più che sulla qualità 
della carriera su quella della vita. Come 

La vita e le passioni di Andrea Granelli, presidente e fondatore di Kanso 

I manager devono imparare ad amare l’arte e l’innovazione 
La passione per il pensiero mi ha portato all’informatica, ma non ho ansie da disconnessione, 

so dosare il mio tempo 

una nuova struttura econo-
mica, quella post-industriale, 
che introduce nuove regole e 
nuovi comportamenti e che 
sta creando una nuova 
"specializzazione produtti-
va" delle aziende italiane, 
messa in luce dall'ultimo 
rapporto dell'Istituto Taglia-
carne sulla Piccole e medie 
imprese, che 1) incorpora 
nei prodotti fisici anche 
"servizi innovativi"; 2) inte-
gra aspetti industriali con 
saperi artigianali; 3) caratte-
rizza il prodotto finito con 
qualità e flessibilità, intesa 
come adattabilità non tanto 
alle variazioni congiunturali 
quanto alle esigenze del 
consumatore. 

Il convegno recentemente 
organizzato da Enea su 
«Distretti e tecnologie per i 
beni culturali», è stato un'ec-
cellente occasione per medi-
tare su questi temi e identifi-
care gli strumenti più adatti 
per la creazione della filiera 
centrata su beni culturali: vi 

sono infatti due possibilità 
molto concrete. Innanzitutto 
«Industria 2015», strumento 
messo a punto dal ministro 
Bersani che individua nelle 
reti di impresa, nella finanza 
innovativa e soprattutto nei 
Progetti di Innovazione 
Industriale (Pii) i nuovi stru-
menti per garantire il riposi-
zionamento strategico del 
sistema industriale italiano. Il 
fatto che uno dei cinque Pii 
sia «tecnologie innovative 
per i beni culturali» è una 
grande opportunità. 

L'altro strumento sono i 
distretti. La Regione Lazio è 
in procinto di lanciare, insie-
me al ministero dell'Univer-
sità e della ricerca e il mini-
stero dei Beni e le attività 
culturali il primo distretto 
tecnologico della cultura. Per 
la prima volta il patrimonio 
culturale non è solo luogo 
per interventi di conserva-
zione e digitalizzazione, ma 
diviene attore principale nel 
sviluppare tecnologie, mate-

riali, processi che si applica-
no non solo nel suo ambito 
ma anche in altri contesti 
industriali. 

La sfida è come organizzare 
questa nuova tipologia di 
distretti: non solo il tipo di 
governance, ma anche le 
infrastrutture necessarie per 
un suo corretto funziona-
mento ed efficace supporto 
alle imprese (ad esempio 
supporti digitali per le comu-
nità di pratica, laboratori "a 
cielo aperto" per costruire le 
applicazioni "insieme agli 
u t e n t i "  e c c e t e r a ) . 
In questo contesto L'Enea 
può giocare un ruolo impor-
tante. Le sue competenze 
applicabili a molti ambiti del 

patrimonio culturale (analisi 
microbiologiche, caratteriz-
zazioni sismiche, interfero-
metrie, prospezioni Radar 
eccetera) e la sensibilità 
"economica" del suo presi-
dente Luigi Paganetto pos-
sono diventare un modello 
di impiego delle competenze 
scientifiche in stretto contat-
to con le esigenze del merca-
to. La recente convenzione 
siglata fra il ministero dei 
Beni e le attività culturali 
insieme all'Enea e al Cnr 
vuole infatti rafforzare la 
ricerca in questo settore 
creando un raccordo più 
operativo fra laboratori e 
utilizzatori. 
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fa lo stesso Granelli. «Dedico 
molto tempo alla mia famiglia e 
mi piace molto leggere e interes-
sarmi di arte e musica». Quanti 
libri? «Più di cento all’anno». E 
poi la musica: «Sono abbonato ai 
concerti di musica classica ma mi 
piace anche il jazz», spiega l’a.d. di 
Kanso. Importanti per Granelli 
sono anche i luoghi, quelli che gli 
piace visitare, come «i musei e i 
siti archeologici», e quelli dove 
ama andare: «A Pantelleria, dove 
ho una casa e dove vado da più di 
20 anni. È un posto al quale sono 
molto legato, ci ho battezzato mia 
figlia». 

Proprio i luoghi potrebbero essere 
la chiave di volta e invertire la 
tendenza: far amare ai manager il 
lavoro in difesa dell’arte. 
«Dobbiamo far innamorare le 
persone al territorio, perché ri-
prenda quel ruolo importante che 
deve avere. I luoghi oggi possono 
essere i veri attrattori di talenti». 

E Granelli questo lo sa bene per-
ché lui stesso si è trovato ad ama-
re un luogo scoperto per lavoro. 
«Ho vissuto un anno a Lisbona 
quando ero in McKinsey. È una 

città bellissima, ora capisco cosa significa vivere tutto l’anno in una città che ha il mare e capisco la malinconia dei napoletani. 
Anche la cultura portoghese mi ha molto appassionato, è un paese affascinante che seppur piccolo interagisce con il mondo 
in maniera internazionale. Così come la Spagna, che cresce e ha voglia di fare. Da un lato ha un’identità molto forte in alcune 
regioni ma dall’altro sa essere multirazziale e aperta». 

Da uomo di tecnologia che vive molto tempo connesso, Granelli ha imparato ad apprezzare il piacere dei ritmi off-line. «Non 
vivo l’ansia da disconnessione, anzi. Quando scrivo, il primo pezzettino lo scrivo sempre a penna, e se posso in spiaggia a 
Pantelleria sugli scogli. Il computer viene dopo». 

Computer, penne, abiti, che sono solo accessori per Granelli. «Non ho nessun feticismo per gli oggetti. Per esempio ho tantis-
simi libri e sul mio sito ho più di 900 libri che ho letto, anzi pezzi di libri che mi sono piaciuti. E mi dispiacerebbe di più per-
dere il sito che i libri. Non ho nessun rapporto feticistico con gli oggetti». Nemmeno per l’arte che ama tanto? «Mi piacciono 
le cose belle ma non le opere d’arte in casa. Non credo nel possesso, l’arte è per tutti».  

22 febbraio 2007  

 Italia Oggi  
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Uno ha nel pedigree l' impronta McKinsey. L' altro quella del boom della new economy. Assieme hanno deciso ora di mette-
re a disposizione la propria esperienza maturata nel mondo It. Con questo intento Andrea Granelli e Stefano Santini hanno 
fondato Kanso, società di consulenza che parte dal presupposto che l' innovazione oggi rappresenti per aziende e per il mon-
do pubblico una leva competitiva imprescindibile. Granelli, ex McKinsey laureato in Scienze dell' informazione a Milano, è 
direttore scientifico di Domus Academy. Ha svolto tutta la sua carriera esplorando sempre nuovi modi di fare innovazione, 
lavorando con Nicky Grauso a Video on line, poi come amministratore delegato prima di Tin.it e poi di Telecom Italia Lab e 
cooperando con il mondo accademico e della ricerca scientifica sia in Italia che all' estero. Granelli ha al suo attivo anche 
diverse pubblicazioni. Santini da oltre 15 anni opera nella consulenza strategico organizzativa. Laureato in Ingegneria alla 
Sapienza di Roma e con un Mba alla Bocconi, ha iniziato lavorando nell' It per poi passare alla consulenza di direzione in 
Bain, gestendo in 15 anni progetti nel mondo delle telecomunicazioni e dei new media. Tra i primi clienti di Kanso, la Came-
ra di Commercio di Roma, per la quale ha avviato il progetto Experience Roma, Unioncamere, Filas finanziaria del Lazio, 
Telecom Italia e Walt Disney. 

[…] ANDREA GRANEL-
LI 

L'innovazione rappresenta 
oggi per aziende e istituzioni 
una leva competitiva fonda-
mentale, che si realizza so-
prattutto nella capacità di 
trasmettere ai clienti u-
n'"esperienza" complessiva-
mente superiore rispetto ai 
concorrenti. Con la progres-
siva indifferenziazione della 
dimensione prestazionale, 
l'esperienza tende a diventa-
re l'elemento distintivo, 
capace di giustificare il 
"premium price" pagato dal 

consumatore e instaurare 
potenti meccanismi di fide-
lizzazione. 

Per cogliere questo aspetto 
vanno ampliati gli strumenti 
di analisi e di ricerca a campi 
quali il design, le scienze 
umane e la conoscenza non 
superficiale di bisogni e 
attitudini dei clienti, per 
individuare gli autentici 
fattori di successo di un 
mercato. La complessità dei 
temi e la tensione verso 
l'innovazione richiedono 
quasi sempre un approccio 
interdisciplinare, sia per gli 

aspetti analitici di compren-
sione dei problemi che per 
la realizzazione di soluzioni 
creative. Servono quindi 
figure capaci di muoversi 
lungo diversi ambiti discipli-
nari per richiedere, verifica-
re e integrare differenti con-
tributi. Ma soprattutto ser-
vono persone capaci di pro-
gettare o indirizzare le attivi-
tà legate alla progettazione e 
di selezionare e guidare 
opportunamente i fornitori. 

La centralità della gestione 
su cui è impostata l'alta for-
mazione manageriale non 

riesce a cogliere questo nuo-
vo aspetto. L'integrazione 
fra business e progettazione 
(Master in business design) 
è il nuovo paradigma. In 
questo contesto la valorizza-
zione del patrimonio cultu-
rale può diventare uno stra-
ordinario laboratorio per 
sperimentare l'integrazione 
dei saperi e la progettazione 
di prodotti, servizi e 
"luoghi" che usino le tecno-
logie "stato dell'arte" ma nel 
contempo rimettano al cen-
tro l'uomo e la sua esperien-
za. […] 

E' interdisciplinare il nuovo imprenditore:  

Testimoni del tempo, personaggi destinati a innovare 

13 ottobre 2006  

Il Mondo  

HI TECH. people. consulenza it/ nasce kanso 

Vi consigliamo noi l' innovazione hi tech 

18 maggio 2006  

Il Sole24 Ore - Nòva  

Prendi un umanista che 
mastichi i grandi temi dell'e-
conomia. Aggiungi la cono-
scenza del marketing, dime-
stichezza con il design e una 
buona familiarità con le 
tecnologie digitali. Otterrai il 
progettista del l'esperienza 
turistica e culturale. Il me-
stiere del futuro? Creare 
emozioni. Parola di Andrea 
Granelli, responsabile del 

settore comunicazione e 
cultura dell'innovazione 
della Fondazione Cotec e 
curatore, con Francesca 
Traclò, di «Innovazione e 
cultura. Come le tecnologie 
digitali potenzieranno la 
rendita del nostro patrimo-
nio culturale», edito da Il 
Sole 24 Ore - Fondazione 
Cotec. 

Dove si forma oggi il pro-

gettista dell'esperienza? 

In Italia abbiamo la scuola 
alberghiera, o le scuole incui 
studiano i conservatori dei 
beni culturali. Manca la for-
mazione per chi deve conce-
pire il prodotto culturale. 
Una sfida che richiede molti 
saperi: storico-culturali ma 
anche di marketing e di de-
sign, dove entrambe sono 
discipline reinventate. Il 

3 maggio 2006  

 Il Sole 24 Ore - Job24 

INTERVISTA / ANDREA GRANELLI - FONDAZIONE COTEC  

Servono progettisti dell'esperienza  
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marketing di-
venta marke-
ting simbolico, 
che poco ha a 
che fare con la 
fruizione e la 
gestione. Il 
design non è 
più solo pro-
gettazione o 
finishing, ma 
una cultura che 

mette al centro l'uomo e le sue aspira-
zioni. 

 Un esempio di prodotto culturale 
che metta al centro le aspirazioni 
dell'uomo? 

Il negozio della Apple di Soho. Chi lo 
ha progettato conosce sicuramente il 
rinascimento italiano e il concetto di 
opera eterna. Perciò chi entra da Apple 
si sente cool: l'uomo-numero, l'uomo-
massa, per un momento si sente al cen-
tro di un'esperienza. 

Come si inserisce in questo contesto 
l'interazione con le tecnologie digi-
tali? 

 Sono troppo importanti per lasciarle in 
mano ai tecnici. Oggi serve la capacità 
di narrare, di raccontare storie: una 
competenza che hanno i registi e chi fa 
teatro, non i tecnici. I saperi dunque 
devono contaminarsi perché dalla con-
taminazione disciplinare nasce l'innova-
zione e il valore per il mondo del busi-
ness, dell'arte e della cultura. In questo 
modo, la ricchezza del patrimonio ita-
liano diviene un'ottima occasione non 
solo per attrarre turisti, ma come cam-
po di prova per creare le professioni del 
futuro. Il mestiere del futuro è creare 
emozioni: nei luoghi, nella religione, 
nello sport, nell'azzardo. 

 Stop! Perché l'azzardo? 

Con il 2,7% del Pil mondiale, l'azzardo 
non è un fenomeno da sottovalutare: la 
sfida col fato ritorna a essere importan-
te nel progettare esperienze e luoghi. È 

l'esperienza ciò che fa la differenza, con 
la sua capacità simbolica di farci sentire 
parte di qualcosa, di un gruppo, e di 
poter essere a sua volta raccontata. La 
Ferrari è un esempio: è un'auto che non 
si compra perché va a 320 km/h, ma 
perché ci consente di fare un'esperienza 
in cui siamo al centro. Questo ci fa 
capire come la dimensione simbolica sia 
qualcosa di completamente diverso 
dalla dimensione prestazionale. 

Apple e Ferrari li abbiamo citati. 
Quali sono gli altri? 

Tra gli altri, Philips, Prada e Benetton. 
Aziende che capiscono che per fideliz-
zare i clienti non basta vendere prodot-
ti, ma bisogna progettare luoghi nuovi, 
in cui l'avventore si senta cool. Tecno-
logia e economia non bastano: è il sape-
re umanistico il cuore del prodotto. 
Aziende che capiscono che la sponso-
rizzazione e il mecenatismo sono il vero 
core business. A noi mancano gli uma-
nisti che ridiano vita nuova alla tecnolo-
gia e all'economia. 

Blog, avatar, realtà virtuale... parole or-
mai entrate nel vocabolario comune, che 
raccontano di un unico fenomeno: la 
presenza sempre più pervasiva delle 
tecnologie digitali nella vita di tutti i 
giorni. La tecnologia ha sempre model-
lato l'uomo potenziandone specifiche 
funzioni o capacità. Le tecnologie digita-
li - e internet in particolare - lo fanno in 
maniera parossistica in quanto interagi-
scono direttamente con la nostra psiche 
e contribuiscono a costruire una realtà 

dove tutto progressivamente si digitaliz-
za.  

La crescita delle informazioni è ormai 
impressionante e sta cambiando gli oriz-
zonti di senso in cui ci muoviamo. Men-
tre la librairie particulière del re di Fran-
cia Carlo V nel 1.368 conteneva 917 
volumi (tutto lo scibile dell'uomo tardo 
medioevale), la biblioteca nazionale 
francese inaugurata da Chirac nel 1997 
ha 400 km di scaffali che contengono 10 
milioni di volumi, 350.000 periodici, 

7 6 . 0 0 0  m i c r o f i l m , . . . 
Questa esplosione informativa sta gene-
rando nuove patologie nell'apprendi-
mento. Non si tratta solo di volumi 
eccessivi, ma di qualità sempre più scar-
sa. Si dovrebbe parlare di Società del 
rumore, più che di Società dell'informa-
zione. Poiché le tecnologie digitali ten-
dono automaticamente a conservare ciò 
che creano e diffondono, stanno aumen-
tando le informazioni non più utili, quel-
le che Ezio Manzini chiamava quindici 

anni or sono «rifiuti semiotici», 
messaggi, testi e codici degra-
dati che continuano a girare nel 
sistema, nonostante hanno 
perso la loro funzione. Torna 
alla memoria un verso di Cole-
ridge: «Acqua, acqua dovunque 
e neppure una goccia da bere» 

.Questo fenomeno sta diven-
tando sempre più problematico 
per i cittadini del "villaggio 
digitale". Si va da l'anoressia 
informativa fino al suo specula-
re, l'obesità. In entrambi i casi il 

30 marzo 2006  

Il Sole24 Ore  
DIBATTITI RISCHI E OPPORTUNITÀ 

Bloggo dunque sono 
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crescente inquinamento in-
formativo riduce la capacità 
dell'uomo di assimilare in 
maniera sana nuova cono-
scenza. La stanchezza cogni-
tiva spinge molti a "staccare" 
e non reagire agli stimoli 
informativi. Il vuoto cultura-
le e l'assenza di prospettive 
per il futuro - al contrario - 
spinge i giovani a riempirsi in 
maniera ossessiva di infor-
mazioni "non nutrienti". 

Oltretutto, nonostante l'in-
formazione proliferi, diviene 
nel contempo sempre più 
deperibile e difficilmente 
accessibile. La freschezza 
dell'informazione vale anche 
su internet. Se un dato viene 
messo dal motore di ricerca 
dopo le prime 50 posizioni, 
diventa di fatto inaccessibile. 
Questa forma di oblio digita-
le, è sottile e quindi molto 
pericolosa. Inoltre non esiste 
una unica classificazione - 
come i "motori di ricerca" 
vorrebbero suggerire - adatta 
a organizzare la conoscenza 
in modo da soddisfare le 
esigenze di tutti. Il caso di 
Wikipedia è paradigmatico 
nel mettere in luce i rischi di 
questi strumenti. Poiché è la 
massa dei lettori che decide 
sulla veridicità delle informa-
zioni presenti, si tende a 

concordare solo su fatti ba-
nali e "sedicenti" oggettivi 
(come la data di una battaglia 
o chi ha vinto una guerra), 
eliminando giudizi e opinio-
ni. Come è noto la separazio-
ne fra fatto e opinione non è 
mai molto netta: non solo 
per la storia e l'arte, ma an-
che per le scienze "dure". Il 
recente movimento che con-
testa la teoria evoluzionista di 
Darwin ne è dimostrazione 
tangibile. Questo processo di 
gestione del consenso tende 
a creare una unica base con-
divisa e massificata di cono-
scenza, eliminando le diffe-
renze, le ambiguità, le incer-
tezze. Da occasione demo-
cratica, Wikipedia potrebbe 
trasformarsi in un pericoloso 
strumento di omogeneizza-
z i o n e  c u l t u r a l e . 
L'evoluzione così tumultuosa 
delle tecnologie digitali (e 
non solo quelle) rischia quin-
di di creare molti problemi. 
Ma non aumentano però 
solo timori e rischi, ma anche 
(e forse soprattutto) le op-
portunità. Queste possibilità 
tecnologiche, per essere usa-
te al meglio, devono però 
essere comprese nelle loro 
intima potenzialità, nei loro 
limiti e soprattutto nel loro 
d i v e n i r e  s t o r i c o . 
Solo un'intima conoscenza 

delle nuove tecno-
logie e delle loro 
effettive capacità 
abilitanti, unita a 
una comprensione 
delle reazioni psi-
cologiche e cultura-
li dell'uomo a tali 
tecnologie e in 
g e n e r a l e  a l 
"nuovo", può esse-
re il terreno stabile 
da cui partire per 
un percorso poten-
ziante e non alie-
nante.  

Per assicurare che 
questo potenziale 

abilitante migliori effettiva-
mente la nostra vita e non ci 
trasformi in schiavi delle 
macchine, bisogna puntare 
alla progettazione e diffusio-
ne di applicazioni digitali 
centrate su un modello an-
tropologico che tenga conto 
anche delle modifiche appor-
tate dalla tecnologia a noi 
stessi. La prospettiva antro-
pologica e non quella tecno-
logica deve infatti guidare i 
progettisti digitali, ma anche 
gli utilizzatori di tali applica-
zioni, non più meri azionato-
ri di leve ma plasmatori con-
sapevoli di parti di sé. 

È in questo contesto che si 
sviluppa il "sé digitale", luo-
go d'interazione tra l'indivi-
duo e la dimensione virtuale, 
intangibile, delle moderne 
tecnologie. Il nostro "sé digi-
tale" - un doppio simile più a 
un angelo custode che a un 
mostro prodotto dalle nostre 
paure - sarà efficace e poten-
ziante solo se verrà costruito 
basandosi su una profonda 
rivisitazione del modo con 
cui apprendiamo, conservia-
mo e utilizziamo il sapere per 
porci in relazione con gli 
altri. 

Ma cosa è un sé digitale? In 
maniera schematica possia-
mo considerarlo il nostro 
contenitore di conoscenza 
sempre e dovunque accessi-
bile. Un sito personale su 
Internet dove conservare le 
informazioni che noi ritenia-
mo rilevanti, usando gli sche-
mi classificatori che noi repu-
tiamo più opportuni.  

Ma il sé digitale è anche me-
todo. Metodo per creare i 
"quaderni della quotidianità" 
- i salvadanai delle annotazio-
ni per usare l'espressione di 
Lichtenberg - e raccogliere 
idee, ricordi o intuizioni man 
mano che si presentano nella 
loro immediatezza e sponta-
neità. Metodo che sposta 

l'attenzione dell'elearning - 
dall'automazione nella pro-
duzione dei contenuti didatti-
ci - a una efficace organizza-
zione di tali contenuti per il 
discente.  

Per facilitare il processo di 
apprendimento in un mondo 
così complesso, incerto e 
dominato dall'informazione 
eccessiva, dovremmo pertan-
to ridurre l'attenzione alle 
macchine e al loro potere 
taumaturgico, ma lavorare 
maggiormente sulle metodo-
logie di apprendimento. In 
analogia con l'esperienza 
rinascimentale della mnemo-
tecnica, dovremmo pertanto 
riscrivere i "manuali della 
memoria" adattandoli alle 
specificità dell'era digitale. 
Tali manuali dovranno di-
ventare delle vere e proprie 
guide alla costruzione dei 
nostri "sé digitali", i conteni-
tori futuri della nostra cono-
scenza, ubicati nella rete e 
sempre accessibili, in ogni 
momento e da ogni luogo. 

Per approfondire queste 
tematiche nasce «Il sé digita-
le. Identità, memoria, relazio-
n i  ne l l ' era  de l la  re-
te» (Edizioni Guerini e Asso-
ciati, 2006), il cui ambizioso 
obiettivo è fornire al lettore 
degli strumenti per orientarsi 
nelle ricche ma perigliose 
acque del "villaggio digitale", 
dove la complessa interazio-
ne della tecnologia con la 
psiche e le capacità intellet-
tuali dell'uomo è ormai am-
piamente dimostrata. In sin-
tesi, questo libro vuole sensi-
bilizzare sull'importanza di 
un uso "corretto" delle nuo-
ve tecnologie digitali, sugge-
rendo nel contempo alcune 
modalità - sperimentate sul 
campo - su come usare tali 
tecnologie per migliorare il 
processo di apprendimento e 
il modo di relazionarsi nel 
"villaggio digitale". 
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Innovare. Non solo a parole 

 […]MA L'ITALIA NON E' MALEDETTA, L'IN-

NOVAZIONE DA NOI E' DI CASA 

Imprese 

 Ecco come comunicare la creatività del 
made in Italy 

Il made in Italy è una realtà complessa e 
dalle molteplici risorse. Nei momenti diffici-
li ha sempre saputo imboccare le strade 
della creatività, che hanno consentito al 
paese di conservare la competitività. Oggi è 
chiesto un nuovo scatto di carica innovati-
va. Le imprese italiane lo stanno facendo, 
imboccando le strade dell'innovazione. Ma 
spesso questi sforzi non appaiono come 
dovrebbero per una carenza di comunica-
zione. Il nuovo ha bisogno d'essere spiega-
to, fatto conoscere, imposto come fattore 
importante e distintivo dell'inventiva italia-
na. Il volume curato da Andrea Granelli, 
docente di Sistemi e tecnologie della comu-
nicazione e responsabile comunicazione 
della Fondazione Cotec, raccoglie una ricer-
ca condotta in Spagna e Italia cercando 
risposte alla domanda: «Perché e importante 
comunicare l'innovazione?». Un tema che si 
è rivelato complesso e che ha incontrato 
una pluralità di opinioni e di indicazioni 
strategiche interessanti, offerte attraverso 
una serie di interventi (Pier Francesco 
Guarguaglini, Marco Tronchetti Provera) e 
di interviste a operatori, esperti, docenti. La 
prefazione è di Luca Cordero di Monteze-
molo. Efficace lo slogan di Oliviero Tosca-
no: «Essere innovatori è l'unico modo vero 
per comunicare l'innovazione» 

Andrea Granelli «Comunicare l'innovazio-
ne» «Il Sole-24 Ore», Milano 2005 pagg. 
212, 24,00 […] 

PROFUMO D'INCHIOSTRO 

I libri nell'era di Internet 

6 ottobre 2005  

Il Sole 
24 Ore  

L'Italia oggi ha un problema di 
innovazione, lo si sente dire dap-
pertutto: le aziende non ci spen-
dono, lo Stato la snobba riservan-
do alla ricerca fondi degni di 
Cenerentola e l'economia nazio-
nale tende a restare in buona 
parte ancorata a settori produttivi 
la cui competitività è in inesora-
bile caduta libera.  

Ma il nostro paese è condannato 
all'immobilità? Siamo dunque noi 
costretti a subire passivamente 
innovazioni di provenienza este-
ra? No, secondo Andrea Granelli, 
docente di Sistemi e tecnologie 
della comunicazione all'Universi-
tà La Sapienza di Roma e di Eco-
nomia e gestione delle imprese 
alla Luiss.  

Nel suo libro "Inventori d'Ita-
lia" (Guerini e Associati, 2004, 
scritto assieme a Luca De Biase) 
fa un ritratto degli italiani abba-
stanza controcorrente di questi 
tempi. Un popolo, certo, di santi, 
poeti e navigatori, come vuole la 
vulgata, ma anche di inventori e 
grandi innovatori, che da sempre 
trovano nell'humus culturale la 
spinta a trovare soluzioni inattese 
e realizzare novità sorprendenti 
in tutti i campi. 

Alcuni esempi? E' alla famosa 
Scuola medica di Salerno che 
vengono fatti i primi studi di 
ostetricia e ginecologia di cui si 
abbia notizia, per di più da don-
ne; cosa passabilmente innovati-
va... per il IX secolo. E' a Venezia 
che, ormai secoli fa, era attivo 
l'Arsenale, centro di ricerca e 
catena di montaggio "ante litte-
ram", che era in grado di sfornare 
una nave al giorno. Per non par-
lare poi di altre antiche invenzio-
ni made in Italy: bussola, banca, 
università, occhiali e chi più ne 
ha più ne metta.  

E poi i grandi nomi: Leonardo, 

Volta, Meucci, Marconi... 

In realtà però, sottolinea Granelli, 
per capire quale sia la posizione 
dell'Italia in materia di innovazio-
ne, è importante definire cosa sia, 
realmente, l'innovazione: solo 
ricerca scientifica e tecnologia?  
Nient'affatto: "L'innovazione è 
sempre meno un fenomeno elita-
rio", scrive, "oggi l'innovazione 
comincia con gli occhi di tutti 
noi. Con la nostra capacità di 
leggere criticamente i fenomeni. 
E' troppo importante per conce-
pirla come un territorio esclusivo 
dei ricercatori. E' una gigantesca 
fonte di speranza, sociale ed eco-
nomica. E' la quintessenza del-
l'imprenditorialità. E' il vero sco-
po della tecnologia". 

Quella dell'innovazione, quindi, 
secondo Granelli, per l'Italia non 
è una battaglia persa a priori, un 
po' perché "nonostante gli allarmi 
ricorrenti, l'Italia non ha mai 
perso il treno. Casomai lo ha 
fatto partire in ritardo, ma lo ha 
sempre preso", e un po' perché 
"il sistema post-industriale le 
offre una nuova occasione: per-
ché è un sistema che valorizza le 
qualità culturali più che quelle 
organizzative". Qualità culturali 
che all'innovazione all'italiana 
non sono mai  mancate .  
Quindi che fare?  

Apprendere a gestire la comples-
sità, orientarsi verso un'innova-
zione sostenibile diversa dal 
"tutto tecnologico" e fare, "cum 
grano salis", tanta ricerca. 

7 gennaio 2005  

L’Impresa  
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Ha ragione Eli Noam, diret-
tore del Columbia Institute 
for TeleInformation, a soste-
nere che Internet assomiglia 
a un test di Rorschach, un 
blob elettronico all'interno 
del quale ognuno proietta 
fantasie, desideri e timori per 
la societa'? Che cosa significa 
«identita' di rete»? Che cosa 
significa «digital self»? Per 
capirlo al volo bisogna cono-
scere Andrea Granelli, 43 
anni, dall'alba di Internet in 

Italia coinvolto nei nuovi 
media, prima ('95) con Video 
On Line di Niki Grauso, poi 
a capo di Tin.it, dello Cselt e 
del TiLab, ora responsabile 
ricerca e sviluppo di Telecom 
Italia: ha un sito personale 
(www.agranelli.net) che e' 
molto piu' di un blog. Figlio 
del senatore riformista Dc 
Luigi Granelli, sposato con 
un'architetta e con una figlia 
di 7 anni, Granelli e' un e-
sperto di innovazione che 
coltiva una grande passione e 
ne parla a raffica, perche' i 
pensieri vanno piu' in fretta 
delle parole: utilizzare la tec-
nologia al massimo per po-
tenziare le capacita' umane. 
Non tanto quelle fisiche, ma 
quelle mentali: secondo Gra-
nelli, il vero impatto del Web 
sta nella creazione di un nuo-
vo «se'» potenziato, ubicato 
nella rete. E lo dimostra clic-
cando sul suo sito: lui, la sua 
identita' digitale se l'e' co-
struita online con metodo e 
rigore da quando Internet e' 

sbarcata in Italia. Li' ci ha 
messo tutto, non solo curri-
culum, indirizzi e appunti: 
dall'album fotografico di 
famiglia a tutto quello che e' 
stato pubblicato su suo pa-
dre, dal catalogo di musica 
classica e di jazz che lo ap-
passiona alle recensioni per-
sonali di tutti i libri che ha 
letto e i film che ha visto e 
che vuole vedere, divisi per 
generi e categorie ben preci-
se, dai viaggi che ha fatto alle 
mostre che ha visto, dagli 
appunti di lavoro con le idee 
per i suoi prossimi saggi e 
libri ai personaggi interessan-
ti di cui vuole sapere tutto, 
dagli aforismi all'etimologia 
delle parole che lo intrigano. 
Cosi', grazie al suo sito per-
sonale, Granelli ha il suo 
doppio in rete: li' ci archivia 
tutta la sua vita, i suoi inte-
ressi, i suoi studi, i suoi ricor-
di, la sua memoria. Le cose 
piu' interessanti le tiene sotto 
chiave (vi si accede solo tra-
mite password): perche' lo 

scopo non e' farsi vedere - 
che invece sembra essere lo 
scopo principale dei blog - 
ma utilizzare Internet per 
poter sempre accedere ai 
propri dati, da dovunque, in 
qualsiasi momento. Per esse-
re «always on», sempre con-
nesso e ubiquo. Con la banda 
larga che permette di essere 
sempre collegati al proprio 
sito da dovunque in qualun-
que momento e le nuove 
tecnologie personali che 
permettono di animarlo ren-
dendolo dinamico, reattivo al 
contesto e proattivo rispetto 
alle richieste del proprietario, 
il «digital self» non e' solo 
un'estensione delle capacita' 
mentali, ma diventa uno 
sdoppiamento della persona-
lita', l'alter ego nel mondo 
digitale, una memoria estesa 
e attiva. Una bella sfida, che 
apre nuove frontiere anche 
per l'apprendimento.  

15 giugno 2003  

La Stampa - TuttiLibri  

19 novembre 2004  
Il Mondo   

Sdoppiarsi con Digital Self, il tuo alter ego in rete 
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Colaninno e Granelli lanciano la nuova Tele-

com Italia ventures 

E-economy, così cambia la cultura del lavoro 

 

Se non è difficile affermare che siamo stati 
cambiati da Internet, spesso ci mancano i 
numeri per dimostrare quanto profondo sia 
il mutamento. Sì perché il digitale interessa 
il costume, incide sulla cultura, è un aspetto 
fondamentale del mercato. In modo rapido, 
chiaro e ricco di apparati grafici il volume di 
Andrea Granelli e Stefano Zuliani racconta 
il fenomeno Internet, ciò che ha generato e, 
per ogni settore, ipotizza gli scenari che 
accadranno domani. Troviamo la storia e la 
dimensione globale che si è acquisita da 
quando dialoghiamo con la Rete; capiamo le 
trasformazioni avvenute in Italia e quelle in 
Europa. Se abbiamo dubbi sulle applicazio-
ni o su differenti forme di community tro-
viamo esaustive risposte. Specifici capitoli 
vengono dedicati ai nuovi modelli di busi-
ness, alle modifiche introdotte nell'organiz-
zazione d'impresa, alla finanza e trading 
online, ai servizi mobili. Ogni sezione è 
accompagnata da brevi interviste. Un volu-
me di rapida consultazione. E per gli aggior-
namenti di tutte le voci basta andare sul sito 
online www.telecomitalialab.com. […] 

PROFUMO D'INCHIOSTRO 

I libri nell'era di Internet 

5 ottobre 2001  

 Il Sole 24 Ore  

MILANO * É Telecom Italia Ventures la nuova creatura di Roberto Cola-
ninno. Con uffici a Milano, Roma e anche San Francisco partirà la nuova 
business unit di Telecom Italia che Colaninno ha affidato ad Andrea Gra-
nelli. Negli Stati Uniti, poi, sarà creato un fondo con una dotazione di 400 
milioni di dollari per investire in Ipo e portarle in quotazione.  
Innovazione e ricerca del gruppo delle tlc saranno, quindi, affidate a Tele-
com Italia Ventures, che avrà il compito di identificare e sviluppare tutte le 
possibilità di business, le attività di corporate e venture capital nel gruppo 
e con altre imprese, contribuire al posizionamento di Telecom come leader 
dell'innovazione. 

 Al vertice è stato nominato Granelli, ex responsabile di Tin.it, che ieri ha 
presentato alla stampa le linee guida dell'iniziativa nello stand di Telecom 
allo Smau. «La struttura di Telecom Italia Ventures - ha detto - cercherà 
un legame costante soprattutto con le piccole e medie imprese che fanno 
innovazione e alle quali, al contempo, si rivolgerà la nostra ricerca che 
porteremo avanti in diversi centri e insieme a diverse università».  
I punti di forza dell'attività di incubazione sono l'utilizzo del patrimonio di 
competenze nell'information communication technology, e-business e, in 
particolare, del centro di ricerche Cselt.  

Telecom Italia Ventures cercherà quindi di aggregare competenze e pro-
fessionalità per i sistemi di rete, perché, ha detto Granelli, «nessuna azien-
da per quanto internazionalizzata può da sola essere leader e agire autono-
mamente in questo mondo ormai cosi complesso e variegato quale quello 
delle tlc». Le attività della business unit sarà quindi rivolta in diversi ambiti 
di ricerca e innovazione, ma anche assistenza alle piccole e medie imprese 
che potranno contare su una struttura di consulenza di business e tecnolo-
gia. 

24 ottobre  2000  

Il Sole 24Ore   

Parla il manager che avrà la responsabilità della rete 

Granelli: “Offriremo on line turismo, moda e made in Italy” 

Uno dei meriti della Nuova 
Economia italiana, se davve-
ro si svilupperà, è quello di 
lanciare dei volti finora sco-
nosciuti nel panorama im-
prenditoriale. Andrea Gra-
nelli, 40 anni, originario di 
Bergamo, sarà il responsabile 
delle attività di Internet della 
creatura che nascerà dal’inte-
grazione Seat- Tin.it. Ha 
fatto il suo bagno di folla 
pochi giorni fa a Venezia, 
all’incontro con la comunità 
finanziaria, e gli uomini Tele-
com hanno cercato di pro-

teggerlo, come un oracolo, 
dall’interesse invadente di 
banchieri e giornalisti. Come 
vede questa fusione? «La 
vedo bene, molto bene» af-
ferma pensando probabil-
mente all’enorme impegno 
dei prossimi mesi. La Rete in 
Italia è un cantiere aperto, in 
pieno sviluppo e l’operazione 
lanciata da Roberto Colanin-
no e Lorenzo Pelliccioli rap-
presenta una base fondamen-
tale per dare forza e prestigio 
alla nuova realtà economica. 
I numeri sul tavolo di Gra-

nelli indicano un sistema 
economico con ritmi di e-
spansione impressionanti. Il 
mercato italiano di Internet 
raggiungerà i 26 milioni di 
utenti nel 2007 contro i circa 
5 milioni di oggi, con un 
traffico di 176 milioni di 
minuti rispetto ai 9 milioni 
attuali.  

«Tin.it-Seat è un modello 
unico in Europa: non c’è 
ancora stata un’integrazione 
così rilevante, mettiamo in-
sieme un grande provider, 

con buone tecnologie e un 
elevato numero di abbonati, 
e un fortissimo operatore sul 
mercato consumer dotato di 
una enorme massa di mano-
vra per il commercio elettro-
nico» spiega Granelli ai suoi 
collaboratori. Secondo il 
direttore di Tin.it ci sono 
«almeno 300 milioni di per-
sone, dagli Stati Uniti all’Eu-
ropa, interessate ai beni e ai 
servizi di provenienza italia-
na, cui vanno aggiunti altri 60 
milioni di cittadini di lingua 
italiana che vivono all’este-

12 febbraio 2000   

La Repubblica  
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ro». E allora? Che cosa vuol dire,  
in pratica, per la nuova società, 
per l’economia del Paese? Tin.it 
punta a sfruttare questo enorme 
potenziale realizzando specifici 
portali per gli italiani all’estero e 
portali multilingue dotati di con-
tenuti legati all’Italia su temi co-
me l’arte, il turismo, prodotti 
tipici. Per fare un esempio una 
delle prime iniziative in questo 
campo sarà il lancio di un portale 
della moda, anche se in casa Te-
lecom nessuno ne vuole parlare 
prima dell’ufficializzazione.  

La formula è chiara. Si utilizza la 
forza tradizionale dell’economia 
nazionale, il Turismo, la moda, il 
made in Italy e la si trasforma in 
contenuti per la New Economy 
tricolore. Inoltre, la futura Seat-
Tin.it può contare su una base 
economica impressionante. La 
società guidata da Pelliccioli lavo-
ra con 600.000 clienti, piccole e 
medie aziende che rappresentano 
il tessuto connettivo dell’econo-
mia italiana, dispone di una rete 
di “negozi” virtuali e altresì può 
contare su 1200 negozi reali, 
quelli della rete Buffetti, sparsi 
per tutto il Paese. Per Andrea 
Granelli, figlio dell’ex senatore dc 
Luigi, già obiettore di coscienza e 
formatosi alla società di consu-
lenza McKinsey, non mancherà il 
lavoro.  

Media e telecomunicazioni  

Internet più veloce con l'offerta Telecom  

MILANO * Sarà annunciato oggi Fast 
Internet, il nuovo prodotto di Tin.it per la 
navigazione su rete con la nuova tecnolo-
gia Adsl, autorizzata dall'Authority per le 
Tlc lo scorso 21 dicembre. E proprio ieri 
Tin.it ha deciso di prolungare fino al 31 
gennaio l'offerta «e-vai» (pc, stampante, 
smart card e abbonamento Internet per 
tre anni) che ha raggiunto le 15mila richie-
ste in venti giorni. Per il responsabile 
Internet di Tin.it, Andrea Granelli, «e-vai 
rappresenta una soluzione a un problema, 
quello dello sviluppo informatico del no-
stro Paese. I nuovi clienti hanno la possi-
bilità di farsi installare e configurare gra-
tuitamente a casa il personal computer».  

C'è anche un'operazione di marketing 
dietro ai furgoncini facilmente ricono-
scibili che vanno in giro per le città ad 
installare «e-vai»?   

«Certamente. Abbiamo usato la metafora 
dei Babbi Natale che avvicinano il pc ed 
Internet alle famiglie. D'altra parte in Italia 
si stima al 27% la percentuale delle fami-
glie che possiedono un pc, contro il 40% 
della media europea».   

Muterà anche l'offerta Tin.it per il 
commercio elettronico?  

«Sì. Il vecchio Village Commerce sparirà e 
dalla fine di gennaio lanceremo Easy 
Shop, che permetterà alle Pmi di crearsi da 

sé un piccolo negozio tra una tipologia di 
sette offerte. Lo scopo è fornire la mag-
giore semplicità possibile».   

Nella nuova tecnologia Adsl investire-
te 16.500 miliardi, ma non c'è il rischio 
che si rafforzi la vostra posizione sul 
mercato di chi offre Internet?  

«Ma gli investimenti sono ben visti da tutti 
gli operatori, non c'è polemica su questo 
perché tutti potranno utilizzare l'Adsl. 
Tin.it ha solo elaborato un piano d'offerta 
comprando da Telecom la connettività, 
ciò che potranno fare anche tutti gli altri 
provider o carrier».  

Fast Internet sarà al via ad inizio gen-
naio in 25 città, la velocità nella tra-
smissione dati e immagini sarà fino a 
venti volte l'attuale. La comunicazione 
sul web cambierà ancora...  

«Internet è una comunità. Sul nostro ne-
wsgroup Atlantide abbiamo 470mila iscrit-
ti che interagiscono con due milioni di 
messaggi e-mail quotidiani. Non è una 
comunità virtuale, è attuale. Perciò credia-
mo nel customer care: abbiamo 400 per-
sone in Tin.it che si occupano di questo, 
ed evadono 24mila chiamate al giorno. 
Forse è per questa attenzione che ancora 
ci sono 200-300 persone al giorno che 
sottoscrivono premium, l'abbonamento a 
pagamento». 

Telecom rilancia con Tin.it  e fa scintille in Borsa (+6%) 

29 dicembre 1999  
Il Sole 24 Ore  

Roma -  Il consiglio  di amministrazione di Telecom ha approvato il progetto di scorporo di Tin.it. La divisione Internet del 
gruppo telefonico diventerà una Spa posseduta al 100% da Telecom: entro il 2000, presumibilmente l’estate prossima, una quota 
di minoranza sarà collocata sul mercato con un’Opv e Tin.it sarà quotata in Borsa. Il cda non ha affrontato l’argomento del con-
cambio Tecnost-Telecom, né è stata ufficializzata la rinuncia al piano per la scissione di Tim da Telecom. Oggi è previsto un 
incontro informale tra il vertice del gruppo delle tlc e gli advisor incaricati di verificare la congruità del concambio.  

Il cda Telecom ha anche approvato i conti del gruppo per i primi nove mesi. L’utile netto di Tim ha raggiunto i 2.258 miliardi 
(+33,2%). Il fatturato Telecom è in calo, ma l’utile netto è aumentato del 9,7 per cento; l’utile consolidato è diminuito del 16,3% 
rispetto allo scorso anno, quando furono contabilizzati 634 miliardi di plusvalenze. Ora l’attenzione si sposta sui cda Tecnost e 
Olivetti di domani, che dovrebbero ufficializzare l’abbandono del piano di riassetto.  

La Borsa ritiene l’evento ormai scontato: ieri il rapporto di concambio espresso dal mercato era di poco inferiore a 2,2 e Tele-
com, per festeggiare le novità, è schizzata a 10,2 euro a Milano e 10,5 a New York.  

Intanto prende corpo l’ipotesi che Olivetti si prepari a tornare, sia pure non a breve, sul mercato per raccogliere nuove risorse 
(4mila miliardi secondo alcune fonti) e che oggetto di valutazione possa essere anche l’incorporazione di Tecnost.  

20 novembre 1999  

Il Sole 24 Ore  



PAGINA 27 RASSEGNA STAMPA, ANDREA GRANELLI 
 

Da quando la diffusione dell’accesso gratuito al Web ha obbligato i principali operatori italiani a offrire connessioni gratuite agli 
utenti consumer, la fetta di mercato della fornitura di accesso e servizi agli utenti business è diventata ancora più appetitosa. Tin 
ha quindi rotto gli indugi e ha lanciato una proposta commerciale focalizzata per le piccole e medie imprese, un settore in cui era 
già attiva ma non in modo aggressivo. Con la definizione all’interno del gruppo Telecom di una struttura Internet, che integra sia 
l’offerta di Tin, sia quella di Interbusiness, rivolta alle grandi aziende, infatti è stato possibile concentrare le forze in quest’area e 
realizzare una integrazione dell’offerta residenziale e aziendale, entrambe ormai responsabilità di Andrea Granelli.  

Tin sta cambiando vocazione da fornitore di accessi alle famiglie a fornitore di servizi al business? 

Assolutamente no, siamo nati e rimaniamo un provider residenziale. Ma la nostra esperienza nella conoscenza delle abitudini e 
delle esigenze  delle famiglie online italiane ci rende estremamente adatti a sviluppare un’offerta integrata che si estenda alle im-
prese: per offrire i servizi giusti alle aziende che vogliono fare commercio elettronico è essenziale conoscere il pubblico di riferi-
mento e Tin.it sta appunto sfruttando la sua conoscenza del consumer per dare gli strumenti più adatti alle imprese che vogliono 
operare sul Web.  

Negli ultimi mesi il quadro competitivo per Tin è cambiato molto: da provider leader nel segmento della vendita di 
accessi alle famiglie avete dovuto adeguarvi all’offerta di connessioni gratuite e riformulare nuove forme di reddito, 
puntando più nettamente sul segmento business. Come si evolverà il fatturato di Tin in relazione a questi cambia-
menti? 

In effetti il nostro modello di business si è modificato: prima la maggior parte dei nostri proventi veniva dalla vendita di abbona-
menti. Adesso una parte verrà dall’interconnessione, in base al traffico generato con i collegamenti gratuiti. I canoni di abbona-
mento costituiranno comunque una voce importante del nostro fatturato, ma saranno corrisposti per servizi premium. In questi 
giorni abbiamo annunciato il lancio a dicembre dell’offerta adsl (Internet ad alta velocità su linea telefonica, ndr) in 25 città. Il 
prezzo non è stato ancora deciso ma sarà una novità per il sistema italiano: una tariffa flat, come negli Usa, dove il consumatore 
paga un canone mensile fisso che comprende anche il traffico, e quindi non è influenzato dal tempo di connessione. Con l’am-
piezza di banda dell’adsl sono possibili vere applicazioni multimediali. Il terzo capitolo della nostra offerta è relativo al web ho-
sting, con nuovi prodotti per facilitare la presenza delle aziende in rete. Infine, c’è l’aspetto della visibilità, cioè commercio elet-
tronico e pubblicità, che sarà un vero centro di ricavi per Tin in un secondo tempo, cioè quando ci sarà una maggiore diffusione 
delle infrastrutture.  

Cosa cambia per Tin con il nuovo assetto societario del gruppo? 

La struttura ora è più efficace e c’è maggiore efficienza sia nel governo aziendale sia nelle possibilità di integrazione commerciale. 
Il nuovo azionista crede fermamente nello sviluppo di Internet, su tutte le piattaforme. Abbiamo annunciato l’iniziativa di offrire 
Pc semplici, ideati per la navigazione, in affitto, per aumentare la penetrazione superando la barriera dei costi, e con l’installazio-
ne in casa, con il massimo di aiuto all’utente. Ma continuiamo a seguire lo sviluppo delle altra piattaforme di accesso a Internet, 
dalla web Tv ai cellulari. 

Parla Andrea Granelli 

Anche Tin.it in azienda 

2 ottobre 1999  

Milano Finanza 

NOMINE  

[…]Telecom Italia: svolta alla direzione generale  

Rivoluzione organizzativa per la direzione generale operazioni di Telecom Italia guidata da Massimo Sarmi (a cui è stata affidata a 
interim la clientela affari). Ecco la nuova articolazione: Agostino Ragosa guida il marketing e la business integration e le strutture 
canali di vendita e customer care; Andrea Granelli per internet - Tin It; Massimo Bragazzi ai clienti residenziali; Pierpaolo Morelli 
ai clienti top; Stefano Pileri per la rete; Claudio Sforza segue la pianificazione e controllo mentre Roberto Porrella cura il suppor-
to relazioni con authorities. Inoltre, a Sarmi e a Mario Rosso è stata affidata la costituzione di una struttura che avrà il compito di 
realizzare il nuovo modello aziendale. […] 

2 ottobre 1999  

Milano Finanza 
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«È prevedibile un’esplosione della pubblicità on line. Bisogna capire se ridimensionerà quella tradizionale oppure se aprirà 
un filone del tutto nuovo. Ma per le imprese e gli utenti è uno scenario inevitabile», Andrea Granelli è il braccio destro di 
Nicola Grauso, patron di Video on line, una delle porte di accesso che immettono l’Italia, e non solo, nel mare di Internet 
e dei servizi on line.  

Qual è la vostra rotta su Internet? 

Internet sta crescendo impetuosamente ma la confusione è ancora grande, sia sul piano dell’offerta sia della domanda. Sul 
primo versante, tutti fanno tutto e bisognerà aspettare perché si precisino le modalità di gestione delle informazioni e delle 
infrastrutture, oltre che le aree di business. Probabile che si vada verso un sistema ibrido, in parte chiuso, con abbonati che 
pagano servizi, e in parte aperto. Quanto alla fruizione, tutti vedono tutto, ma in tempi relativamente brevi ci si potrà co-
minciare a organizzare in funzione delle modalità di utilizzo e dei target. Per video on line, in ogni caso, il problema imme-
diato è fare audience. Adesso siamo presenti su tutto il ciclo produttivo, ma alla fine ci concentreremo sulla produzione di 
applicazione e la fornitura di servizi.  

Quali le prospettive per la pubblicità? 

Sulle reti è tutto da scoprire. Le modalità della fruizione on line fanno pensare a una sovrapposizione tra pubblicità, 
entertainment e distribuzione. Il messaggio veicolabile su Internet è molto diverso da quello tradizionale: articolato, conti-
nuativo, cangiante e, toccando direttamente l’utente, consente di eliminare tutti i canali di intermediazione improduttiva 
rispetto al momento della vendita.  

Quali sono le tipologie principali? 

In generale se ne possono ipotizzare due. Da un lato, il consumatore di pubblicità tradizionale, che è invitato, per esempio, 
attraverso un annuncio su un giornale, a usare Internet per approfondire le informazioni.  

Dall’altro, ci sono gli internauti, i navigatori che non cercano pubblicità e vanno perciò catturati e portati per mano nella 
tua residenza. Le tecniche possono essere le più diverse, dagli iper-link disseminati in un articolo al modello delle Pagine 
Gialle.  

E i costi? 

Allo stesso prezzo di una pagina su un quotidiano nazionale qui si può essere presenti tutto l’anno con una ricca home-
page, continuamente aggiornata. 

Parla Granelli di Video on line, la creatura di Grauso 

Spot on line al via 
È la nuova frontiera. E costa poco 

2 novembre 1995  

 Italia Oggi  


